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EDITORIALI 1 


I fatti 


Il proletariato polacco contro 
il regime di sfruttamento e di 
oppressione della borghesia 
monopolistica di Stato 


L'avversione e lo spirito di latente rivolta della classe operaia polacca allo 
sfruttamento e all’oppressione ai quali è sottoposta dalla borghesia monopoli- 
stica burocratica del suo paese e dal socialimperialismo russo, sono sfociati nel 
dicembre scorso in lotta aperta, protrattasi per oltre una settimana in forma 
acuta. L'intervento dei carriarmati e un eccidio antioperaio hanno posto fine al- 
la ribellione, con i metodi classici della « migliore » tradizione della dittatura 
borghese. 

Il motivo occasionale della rivolta, l’ultima goccia che ha fatto traboccare il 
vaso, è venuto dal forte aumento dei prezzi dei generi alimentari di prima neces- 
sità, in concomitanza con un vasto attacco antioperaio in tutte le fabbriche e in 
particolare nei cantieri navali di Danzica, tendente ad. intensificare la produt- 
tività attraverso l'aumento dello sfruttamento. Ai navalmeccanici, in particolare, 
era stato imposto di rinunciare al lavoro straordinario con il quale arrotonda- 
vano i salari di fame e, contemporaneamente, di intensificare i ritmi di lavoro: 
più fatica e meno soldi. Questo già tre mesi prima del forte aumento dei prez- 
zi che, tenendo conto dell'alta incidenza della spesa per i generi alimentari sul- 
la spesa complessiva delle famiglie operaie polacche, ha rappresentato una dra- 
stica decurtazione dei salari reali. 

Il movimento è partito dagli operai dei cantieri navali « Lenin » di Danzica, 
i quali la mattina del 14 dicembre sono scesi in sciopero, hanno formato un cor- 
teo e, al canto dell’Internazionale, hanno portato la loro protesta davanti alla 
sede del Comitato regionale del POUP, il partito revisionista polacco. Di fronte 
al rifiuto delle autorità di revocare l'aumento dei prezzi, la protesta operaia si 
è allargata ad altri strati della popolazione oppressa e affamata; nei due giorni 
successivi grandi masse manifestano nelle strade di Danzica assalendo la sede 
del partito — considerata come il simbolo del regime di oppressione e di sfrut- 
tamento — e altre sedi pubbliche, oltre ad alcuni negozi di generi alimentari. 
Gli operai continuano la lotta anche occupando i cantieri e le fabbriche (lo scio- 
pero è ormai generale) e si organizzano in comitati: ancora una volta, così come 
era già accaduto nel 1956 durante gli scontri di Poznan, la classe operaia polacca 
rilancia l'arma del Consiglio operaio. 

La lotta si estende a Gdynia, a 25 chilometri da Danzica, dove nel frattempo 
le autorità avevano imposto la serrata. È proprio a Gdynia che si verificano gli 
scontri più ‘sanguinosi: gli operai, infatti, rifiutano di obbedire all'ordine di tor- 
nare alle loro case, impartito attraverso altoparlanti istallati nelle strade, e mar- 
ciano con decisione e coraggio contro i carriarmati: viene aperto il fuoco, i mor- 
ti sicuri si contano a decine (ma c'è chi parla di centinaia). Il fatto che tra i 
morti c'è anche qualche poliziotto e qualche soldato, lascia ritenere che gli ope- 
rai, benchè in posizione di schiacciante inferiorità di mezzi per uno scontro ar- 
mato, abbiano opposto una resistenza estremamente combattiva. Morti e feriti si 
sono avuti, in gran numero, anche nelle strade di Danzica. 

Scioperi e manifestazioni proseguono, sia pure attraverso maggiori difficoltà, 
fino a quando la radîo non comunica l’allontanamento di Gomulka dal potere e i 
vaghi accenni autocritici di Gierek. Il nuovo governo si muove subito su due 
direttrici: da un lato porta avanti una repressione sistematica contro chi nella lot- 
ta si era distinto per combattività, dall'altro fa molte promesse sul rilancio del- 
la « democrazia operaia » e lancia appelli alla « partecipazione » degli operai al- 
la gestione dell'economia. Nessun governo borghese avrebbe agito diversamente. 
Dopo il maggio 1968 De Gaulle non parlò a lungo della « partecipazione »? 

Gli aumenti dei prezzi rimangono (in compenso... non si avranno altri aumenti 
nei prossimi due anni); si concede un ritocco per gli assegni familiari e poche altre 
miserie. Il fermento resta vivissimo nelle fabbriche e, in particolare, nei cantieri 
di Danzica. Gli operai nelle settimane successive alla destituzione di Gomulka, in- 
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terrompono ripetutamente il lavoro per riunirsi in assemblea, discutere, avanzare 
le loro rivendicazioni; viene chiesta la liberazione degli arrestati, si cerca una 
spiegazione profonda dell'accaduto. Il clima è tale che il giornale più diffuso di 
Danzica, il Glos Wibrzeze, fornisce una versione degli avvenimenti che è, a dir 
poco, spregiudicata rispetto allo stile consueto della stampa polacca. È evidente 
che la borghesia monopolistica burocratica non si fida dei soli carriarmati: il 
suo problema è quello di creare, se non un clima di consenso, almeno una divi- 
sione tra le file degli operai illudendone una parte — così come già era stato fat- 
to nel 1956 — attraverso vaghe promesse e alcuni provvedimenti di sostituzione 
di questo o quel papavero troppo bruciato. 


AI di là del chiasso fatto nei giorni dell'eccidio (c'era, tra l’altro, da mettere la 
sordina alle notizie provenienti dalla Spagna e a quelle collegate all’uccisione di 
Saltarelli), la stampa borghese, in questa occasione, ha stranamente lasciato 
«cadere » la Polonia: dai titoli in prima pagina, si è frettolosamente passati alle 
normali corrispondenze nelle pagine interne. Come mai? È evidente che una pro- 
testa operaia, al canto dell’Internazionale, organizzata da Comitati operai demo- 
craticamente designati nelle fabbriche, capace di individuare nel partito revisioni- 
sta l’organizzazione polacca degli sfruttatori, non è cosa che piaccia ai servi della 
borghesia di casa nostra. 

C'è stato di più: Carli in una sua invettiva contro gli operai italiani, è giunto 
di fatto a solidarizzare con i governanti polacchi quando ha prospettato come ine- 
vitabili certe misure economiche. 


Il PCI e l'Unità non hanno mancato l'occasione di versare lacrime di cocco- 
drillo sulla violazione della « democrazia socialista » e, come al solito, hanno as- 
sicurato che ora tutto cambierà per il meglio. La stessa cosa avevano fatto nel 1956 
dopo Poznan e dopo l'insurrezione ungherese. Per il PCI la « democrazia sociali- 
sta » è soltanto il miglior modo di ingannare le masse lavoratrici: quando rim- 
provera ai revisionisti polacchi di averla violata, vuole semplicemente accusarli di 
non essere stati abbastanza furbi creando, di conseguenza, delle noie per i revi- 
sionisti di tutti i paesi. 


I compagni cinesi hanno visto nello sciopero e nelle manifestazioni degli ope- 
rai polacchi un segno molto importante della ripresa della lotta di classe; gli av- 
venimenti di dicembre sono stati valutati dal PCC come un ulteriore aggravamen- 
to della crisi dei regimi revisionisti e come la dimostrazione che anche in quei 
paesi la classe operaia ha cominciato a ribellarsi allo sfruttamento. In sintesi, dai 
compagni cinesi è venuta una rigorosa presa di posizione classista e internazionali- 
sta: non è cosa da poco — per chi lotta nelle difficilissime condizioni della Polo- 
nia revisionista — sapere di poter contare su un grande partito comunista al po- 
tere, su un grande Stato a dittatura del proletariato. 


Le lotte di dicembre costituiscono l'esplosione di una nuova fase della crisi del 
regime revisionista polacco; ma già nel 1956 la classe operaia di quel paese aveva 
dimostrato che la sua antica e ricca tradizione di combattività contro sfruttatori e 
oppressori comunque camuffati non era stata smarrita. A Poznan gli operai entra- 
rono in sciopero, assaltarono la sede della polizia segreta, formarono una rete di 
Consigli nelle fabbriche ed organizzarono una milizia operaia armata. Per evitare 
il peggio il revisionista-stalinista Bierut cedette la mano al revisionista-krusciovia- 
no Gomulka: questi operò con stile nuovo per il mantenimento delle strutture del 
capitalismo di Stato, instaurato nel periodo precedente, e per la difesa degli inte- 
ressi della classe dominante alla quale appartiene: la borghesia monopolistica bu- 
rocratica. Per attenuare il malcontento, Gomulka concesse una parvenza di liber- 
tà d'espressione, tollerò i Consigli operai e, più tardi, dopo nuove pressioni delle 
masse, fu costretto a decidere alcuni aumenti salariali; per tenersi buone le po- 
polazioni delle campagne, denazionalizzò la terra distribuendola ai contadini. 


Ma una volta rifluito il movimento di classe (e non poteva essere diversamente 
data la mancanza d'una sua direzione e d'una sua organizzazione, data la mancan- 
za del suo partito politico) Gomulka dette il via ad una massiccia repressione: 
giornali proibiti, arresti, persecuzioni e, infine, attacco a fondo contro i Consigli 
operai accusati di essere « un'utopia anarchicheggiante ». Nel 1957 massicce ma- 
nifestazioni furono aggredite dalla polizia a Varsavia; nel 1958 i Consigli operai 
moribondi vennero subordinati al diretto controllo del partito tramite i comitati 
d'azienda. 

La « sinistra » dell’Ottobre polacco del 1956, che aveva commesso gravissimi er- 
rori (incapace, come fu, di presentare un programma ispirato esclusivamente agli 
interessi del proletariato e confuso fino al punto di appoggiare l’ala « liberale » 
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della classe sfruttatrice), entrò in crisi: una parte venne riassorbita nel sistema, 
un'altra parte radicalizzò le sue posizioni dando vita ad un movimento di gruppi 
(i « club »). 

Il Primo Maggio 1966 gli studenti di Varsavia tentarono di formare un corteo 
distinto nella manifestazione ufficiale, innalzando bandiere rosse e striscioni sui 
quali avevano scritto « viva la democrazia socialista ». La polizia strappò gli stri- 
scioni ma non potè attaccare il corteo per non rischiare un grosso scandalo. 

Sempre nel 1966 appare a Varsavia un nuovo gruppo che viene definito « filo- 
cinese ». Il Primo Maggio del 1967 il corteo degli studenti sarà deviato dalla poli- 
zia verso strade secondarie ma, in tal modo, esso potrà sorprendere le autorità an- 
dando a manifestare davanti all'ambasciata americana (cosa del tutto sgradita a 
Gomulka e soci) gridando « U.S.A. go home », « viva la democrazia socialista » e 
cantando l'Internazionale. 

Mentre la classe operaia accumula disagi e malcontenti per l’'aggravamento del- 
le sue condizioni di vita e di lavoro, il movimento studentesco rivoluzionario con- 
tinua a crescere e nel marzo 1968 — in sintonia con quello italiano e tedesco, an- 
ticipando quello francese — esplode con una serie di lotte che provocano l’inter- 
vento della polizia nell'università, la serrata, arresti e provocazioni di ogni tipo. 
Gli operai non si muovono: ricattati dalla forte disoccupazione e non ancora 
ripresisi dalla sconfitta del 1956, manifestano il loro appoggio agli studenti in 
vari modi (in una fabbrica di Varsavia, ad esempio, vengono raccolti 30.000 zlo- 
ty per i giovani che occupano il Politecnico; a Danzica gli operai manifesta- 
no per le strade la loro solidarietà scontrandosi con la polizia proprio nei 
cantieri navali; a Wroclaw i lavoratori dell’industria alimentare minacciano di en- 
trare in sciopero qualora si tentasse di impedirgli di rifornire gli studenti che oc- 
cupano l'università), ma non si assiste a nulla di comparabile alle lotte del 1956 
o a quelle del 1970. 

Approfittando di questa sfasatura, il regime scatena la repressione condannan- 
do a pesanti pene decine di militanti. 


Come si è detto, l'ondata di ribellione del 1956 ha portato una parte della 
« sinistra » a radicalizzarsi affrontando, anche se in termini parziali, il problema 
dell’organizzazione di classe. Frutto di questo tentativo, peraltro duramente repres- 
so con incarcerazioni e persecuzioni di ogni tipo, è un primo abbozzo di analisi 
strutturale della società polacca che, per quanto parziale e limitato, offre interes- 
santi elementi. di valutazione dello stato dell'economia polacca e dei rapporti di 
classe in Polonia. Non si tratta, è bene precisarlo, di una compiuta analisi di classe; 
la mancanza di una pur minima valutazione del ruolo del socialimperialismo rus- 
so, il ricorso, per spiegare alcune contraddizioni interne all'apparato di potere, a 
terminologie improprie o prive di significato di classe, la difficoltà a caratterizzare 
le caste al potere come classe borghese, sono tutti limiti che riducono il valore 
dell'analisi svolta. Pur tenendo conto di quanto detto, pensiamo che essa possa 
servire alla comprensione di alcuni aspetti dello sviluppo capitalistico in Polonia 
negli ultimi anni. 

L'analisi, generata dalla radicalizzazione di alcune avanguardie rivoluzionarie 
del 1956, è stata elaborata nel 1964, a cura di due militanti (Kuron e Modzelewski: 
Il marxismo polacco all'opposizione). 


Pur non traendone le conseguenze necessarie, l'analisi parte dalla comprensio- 
ne che « la proprietà statale dei mezzi di produzione non è che una forma della 
proprietà. Appartiene ai gruppi sociali cui appartiene lo Stato. In un sistema di 
economia nazionalizzata ha un'influenza Sl decisioni economiche complessive 
(e quindi sul modo di disporre dei mezzi di produzione e sulla ripartizione e sul- 
l'impiego del prodotto sociale) solo chi partecipa alle decisioni dei pubblici po- 
teri e può influenzarle. Il potere politico è legato al potere esercitato sul processo 
di produzione e di distribuzione ». Di conseguenza in Polonia « l’unica fonte di 
iniziativa politica risiede... nelle istanze del partito, nell'apparato... Esercitando 
il potere nello Stato, questa gerarchia dispone di tutti i mezzi di produzione na- 
zionalizzati, decide sui rapporti tra consumo e accumulazione, sugli investimenti 
nei settori che essa presceglie, sulla parte di ciascun gruppo sociale nel consumo 
del reddito nazionale, in breve sulla suddivisione e sull'impiego del prodotto so- 
ciale nel suo complesso ». 

Kuron e Modzelewski, utilizzando anche le statistiche ufficiali che — per quan- 
to manipolate — offrono comunque elementi di valutazione, hanno dimostrato 
che in Polonia « l'aumento del reddito nazionale prodotto per operaio è stato in- 
comparabilmente più rapido dell'aumento modesto del salario reale (e ottenuto 
per lo più nel pochi anni eccezionali per il regime). Negli anni 1960-62, la produ- 
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zione industriale netta è aumentata del 20% e il salario di meno del 5%, e, nel- 
lo stesso tempo, i prezzi dei generi alimentari, secondo le statistiche ufficiali, sono 
aumentati del 34% nel commercio nazionalizzato, del 7% per i generi di droghe- 
ria e del 12% sui mercati. Il livello di vita delle famiglie operaie non è dunque 
minimamente aumentato ». Gli anni « eccezionali per il regime », cui si riferiscono 
i due rivoluzionari polacchi, sono quelli ’56-'58: in quel periodo le lotte operaie 
riuscirono a strappare aumenti del salario reale di circa il 30%, mentre nei sei 
anni precedenti i salari reali erano rimasti praticamente fermi e nel quadriennio 
'60-'63 il livello di vita delle famiglie operaie polacche non è salito e anzi, forse, è 
leggermente calato. 

Dalle statistiche ufficiali studiate da Kuron e Modzelewski risulta anche che il 
33% delle famiglie operaie polacche consuma meno carne della quantità conside- 
rata come appena sufficiente; un altro 19% consuma soltanto questo minimo 
(circa 37 chili di carne all'anno per persona). Drammatico il problema della casa 
(costa poco ma non si trova): in una fabbrica di motociclette di Varsavia un’in- 
dagine concluse che il 52% delle famiglie disponeva di meno di 6 metri quadri 
per persona; l’acqua calda arrivava soltanto all'1% delle famiglie interrogate, quel- 
la fredda nelle case del 46%. Il 25% delle famiglie disponeva di un gabinetto e il 
7% di una stanza da bagno. La media dei letti era di 0,3 per famiglia. 

Il 65% degli operai interrogati era affetto da malattie croniche. 

« Nel 1962 un lavoratore dell'industria ha creato, in media, un prodotto dal 
valore netto di 71.000 zloty, di cui ha ottenuto sotto forma di salario, in media, 
22.000 zloty. In altri termini, durante un terzo della giornata lavorativa l'operaio 
produce per il suo minimo vitale e durante gli altri due terzi crea il sovrappro- 
dotto. La classe operaia non ha alcuna influenza nel determinare la consistenza 
di questo sovrapprodotto, la sua ripartizione e il suo impiego, poichè, come si è 
visto, è priva di influenza nelle decisioni del potere che è quello che dispone dei 
mezzi di produzione e della produzione stessa. Non è la classe operaia che stabi- 
lisce l'aumentare del salario, che le viene imposto al pari delle norme. Gli ope- 
rai non hanno nè il diritto nè la possibilità di un'autodifesa economica, in quan- 
to sono privi di organizzazione... Il sovrapprodotto è quindi sottratto con la forza 
alla classe operaia in proporzioni che essa non determina e viene impiegato al di 
fuori di ogni possibilità di influenza e di controllo da parte sua ». 


Mancano nell’analisi le conseguenti conclusioni: la classe che detiene il potere 
è la borghesia il cui sviluppo e la cui politica sono stati e sono condizionati dal 
dominio del socialimperialismo russo. Questa dipendenza è la causa fondamentale 
sia della crisi dell'economia polacca, sia delle contraddizioni manifestatesi in que- 
sti ultimi anni all’interno del fronte borghese al potere. 

Il regime instaurato subito dopo l’ultima guerra e sulla base dell'occupazione 
militare sovietica ha operato nel corso di 25 anni nel senso di avviare e poi con- 
solidare il sistema di produzione capitalistico nella forma del capitalismo mono- 
polistico burocratico di Stato. 

Le scelte e gli indirizzi seguiti sono andati costantemente nel senso di confor- 
mare e di condizionare lo sviluppo economico polacco alle esigenze dell'economia 
sovietica. L'enorme rilievo dato all’utilizzazione delle risorse per la produzione di 
materie prime e di generi alimentari, destinati all'esportazione verso l’URSS in 
cambio di prodotti semilavorati e a condizioni di scambio del tutto svantaggiose, 
se non ricalca il modello di rapporto economico delle potenze imperialiste con i 
paesi coloniali o semicoloniali, rappresenta comunque un drenaggio di plusvalore 
dalla Polonia verso l'URSS. Oltre al drenaggio sistematico di ricchezza verso 
l'URSS, il rapporto URSS-Polonia ha comportato 1) la impossibilità, o quanto 
meno la lentezza con cui si sviluppa l'industria di trasformazione, con la conse- 
guente carenza di beni di consumo e 2) la mancata utilizzazione dei fattori in- 
tensivi dell'espansione, cioè dell'ammodernamento degli impianti e della raziona- 
lizzazione del sistema produttivo. 

È del tutto chiaro che a pagare le conseguenze di tutto ciò è in primo luogo 
la classe operaia polacca, sia in termini di bassi livelli di occupazione sia in ter- 
mini di bassi salari reali. L'assenza relativa e l'alto costo di generi alimentari e 
di beni di consumo da una parte, e l’alto numero dei disoccupati dall'altra, stabi- 
liscono i livelli salariali al di sotto del minimo necessario al sostentamento. 

Sulla base di un simile sfruttamento della forza-lavoro, il sistema ha potuto ga- 
rantire una certa espansione del plusprodotto e una certa accumulazione. Il mo- 
dello di struttura di potere sovietico ha fornito alla borghesia polacca tutti gli 
strumenti necessari alla repressione della lotta di classe; e questo ha fatto da 
contrappeso ai limiti allo sviluppo dovuti alla rapina del socialimperialismo russo. 


Il socialimpe- 
rialismo russo 
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Sviluppo delle 
contraddizioni 
interborghesi 


Negli ultimi anni le garanzie per mantenere la pace sociale sono venute pro- 
gressivamente meno, e parallelamente si sono manifestate all'interno della bor- 
ghesia due diverse linee. La prima, arroccata al potere che ha consolidato durante 
i 25 anni del suo dominio, rimane salda alla tradizionale alleanza-asservimento 
verso la borghesia sovietica e punta sul consolidamento dell'apparato repressivo 
e del proprio potere; la seconda componente borghese, comprendendo che i car- 
riarmati soltanto non costituiscono una solida garanzia al mantenimento del si- 
stema, è orientata verso un certo ammodernamento dell'apparato repressivo sta- 
tale che può aver luogo solo attraverso un relativo svincolarsi dalla dominazione 
politica russa. Per quest'ultimo disegno è infatti necessario l’avvio di nuovi indi- 
rizzi di politica economica tendenti ad eliminare le più stridenti cause di disagio 
dei lavoratori, quali disoccupazione, bassi salari e bassi consumi, case etc.. Tutte 
cose che non possono essere fatte senza una maggiore disponibilità di capitali, 
che finora hanno preso in parte la strada di Mosca. 

Resta inteso, e lo si è visto, che una tale politica di riforma non tende a ri- 
durre lo sfruttamento, ma al contrario ad introdurre tecniche sperimentate di con- 
trollo e di incentivazione quali il cottimo e altre invenzioni della borghesia occi- 
dentale in fatto di autosfruttamento degli operai. 

La borghesia avveduta si muove in insolubili contraddizioni. Essa ha, da un 
lato, la necessità di mantenere i legami di dipendenza dall’URSS e la protezione 
militare che questa può fornire in funzione antioperaia, e dall'altro lato necessita 
di una maggiore autonomia economica; essa ha, da un lato, necessità di aumen- 
tare lo sfruttamento della forza-lavoro, e, dall'altro lato, necessità di contenere le 
tensioni sociali. La borghesia avveduta non potrà quindi facilmente vincere la sua 
battaglia contro l’ala conservatrice. 

Tutto dipenderà ‘dalla lotta di classe. In una situazione di dispersione e di 
frammentazione della classe operaia, in assenza del minimo di unità di classe, 
«i proletari — come dice Marx — combattono non i propri nemici, ma i nemici 
dei propri nemici ». Ed è quanto è avvenuto negli ultimi dieci anni in Polonia, 
come negli altri paesi del dominio russo. Le varie successioni alla testa dello Sta- 
to sono state più o meno evidentemente regolate dalla lotta di classe del proleta- 
riato. Ma è appunto questa condizione storica di dispersione che il proletariato po- 
lacco ha dimostrato di star superando. Il movimento di dicembre si è indirizzato 
molto più chiaramente che in passato verso la ricomposizione dell’unità di classe, 
avendo una coscienza assai più chiara della natura di classe borghese del potere in 
Polonia e del carattere socialista della rivoluzione che ne decreterà la fine. 

Cominciano adesso le difficoltà vere per i borghesi, conservatori o riformisti, 
che comunque non potranno più servirsi di tutte le mistificazioni sul « potere so- 
cialista » che in tanta parte hanno contribuito al mantenimento del loro regime 
di oppressione e di sfruttamento. 

Quanto siano insuperabili tali difficoltà lo dimostra il fallimento del tenta- 
tivo, operato nei mesi seguenti agli avvenimenti di dicembre, di riconquistare la 
collaborazione degli operai al « bene comune dell'economia socialista ». I primi 
atti dei nuovi governanti sono stati caratterizzati da un richiamo demagico alla 
« partecipazione operaia », al « dibattito dal basso », alla « gestione socialista »; 
questa volta gli operai che nelle lotte di dicembre avevano espresso il più alto li- 
vello di coscienza rivoluzionaria, non si sono lasciati incantare e le lotte e gli 
scioperi sono continuati per più di un mese, a volte in tono minore, ma sempre 
molto incisivamente. 

Del resto proprio perchè le misure antioperaie non possono essere ritirate 
dalla borghesia monopolistica di Stato (i prezzi dei generi alimentari riman- 
gono al livello alto stabilito a dicembre , l’intensificazione dello sfruttamento 
viene portato avanti sistematicamente, la disoccupazione tende ad accentuarsi), 
e proprio perchè la coscienza rivoluzionaria si è sviluppata, in connessione con 
la consapevolezza di dovere estendere il fronte di lotta (notevoli i richiami alla 
lotta lanciati dagli operai agli studenti per ricucire il distacco e la diffidenza crea- 
tasi nel '68), proprio per tutto questo le manovre della borghesia tendenti a co- 
prire con il richiamo ideologico al « potere socialista » il suo dominio di sfrut- 
tamento che rende sempre più dure e insopportabili le condizioni di vita di lar- 
ghi strati popolari, non possono che avere l’effetto contrario al voluto: non pos- 
sono che tradursi in una maggiore consapevolezza operaia della necessità di 
porre fine al dominio borghese e di avviare i processi organizzativi necessari 
alla rivoluzione socialista. 
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Contro le provocazioni degli assassini fascisti 


Far crescere le lotte di masse 
anticapitaliste e antirevisioniste 


Negli ultimi tempi l'iniziativa fascista assassina si è intensificata. In pochi 
giorni essa è andata dalla bomba alla Statale a Milano, all'attacco e al ferimento 
ad un giovane della FGCI a Roma; dall'attacco di una squadraccia contro la Ca- 
mera Confederale del Lavoro di Milano, alle bombe a mano a Catanzaro contro 
una manifestazione antifascista, con l’uccisione di un muratore. Al tempo stesso 
riprende vigore l'agitazione municipalistica a Reggio Calabria, e i fascisti stanno 
operando perchè il movimento eversivo di Reggio si estenda alle altre .località 
della Calabria e alla Sicilia. Infine numerosi compagni subiscono minacce assas- 
sine. Tutto ciò corrisponde ad un piano d'azione, che è esposto con chiarezza e 
quotidianamente sulla stampa fascista, che i caporioni fascisti in ogni loro dichia- 
razione vantano di star mettendo in atto. : 

L'obiettivo fascista è molto chiaro e molto semplice. Si tratta, per loro, di 
impedire che l’Italia’ diventi un « paese comunista »; per la gente che ragiona, ciò 
va tradotto in questi termini: ‘i fascisti tentano di bloccare e di rovesciare il 
processo di avvicinamento e la parziale collaborazione governativa de facto in- 
staurata tra PCI e sindacati da un lato e la gran parte del centro-sinistra (da Co- 
lombo al PSI e a Donat-Cattin) dall’altro. 

Come forza politica i fascisti rappresentano ben poco, e dietro al fascismo 
si trovano settori economici trascurabili. I fascisti sono però una componente di 
un fronte articolato ben più vasto, che affonda le sue radici in una buona parte 
dell'apparato dello Stato e che si compone della destra politica in generale: dai 
monarchici ai socialdemocratici alla destra DC. 

Tra cinque mesi il Parlamento non potrà più essere sciolto per decreto presi- 
denziale; ma nel frattempo da destra si tenterà in ogni modo, e l’attuale virulen- 
ta iniziativa fascista è destinata ad accrescersi in questi mesi e a combinarsi con 
altre iniziative provenienti da altri settori della destra, di mettere in crisi l'attua- 
le assetto di governo e parlamentare, di creare nell'opinione pubblica un biso- 
gno di sicurezza e di stabilità, e di convincerla che le istituzioni e le maggioranze 
di governo attuali non sarebbero capaci di dare sicurezza e stabilità. 

In questo quadro si iscrive il tentativo della destra di trascinare nella zuffa 
la sinistra rivoluzionaria. La provocazione fascista ha bisogno di « interlocutori », 
per dare credito al discorso sulla debolezza del governo e delle istituzioni, per 
consentire una crescita della spirale della violenza che non appaia il semplice 
prodotto dell'iniziativa fascista, ma la conseguenza di una debolezza del potere 
verso gli operai che non producono abbastanza e gli studenti che sono continua- 
mente in sciopero. i sn 

La grande borghesia rappresentata dalla gran parte del governo e i revisio- 
nisti ad essa alleati utilizzano l'agitazione fascista per procedere nella loro poli- 
tica di collaborazione di governo sempre più organica. In questi giorni si assi- 
ste all'inevitabile rilancio del discorso con i soliti contenuti non classisti, e quin- 
di borghesi, di unità tra le forze antifasciste, ecc. Questo discorso è funzionale allo 
sviluppo della collaborazione tra PCI, sindacati e rappresentanti politici del gran- 
de capitale. Al tempo stesso ha assunto particolare insistenza il discorso sugli 
« opposti estremismi » faziosi, cui andrebbe imputata l’attuale tensione politica 
e sociale, e che perciò andrebbero colpiti; l’estremismo di destra per le bombe, 
quello di sinistra, costituito da minuscole minoranze, perchè « sobilla » e rende 
irrequieti milioni di operai in realtà solo desiderosi di lavorare e di contribuire 
al benessere « nazionale » e di studenti in realtà solamente desiderosi di un di- 

loma. 
È È del tutto facile constatare che il blocco capitalista dominante, la gran par- 
te del centro-sinistra che lo rappresenta e i suoi alleati revisionisti si è molto conso- 
lidato negli ultimi mesi (dalla crisi governativa di luglio dell'anno scorso) e si è 
rafforzato a spese della destra. HGRUTRE 

Quindi tutto ciò che accade, per iniziativa fascista e le future iniziative di 
destra, rappresenta i conati disperati di un partito che sta uscendo sempre più 
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visibilmente perdente dal conflitto inter-borghese in atto. In pari tempo, lo schie- 
ramento vincente, proprio per la sua posizione di forza e di egemonia, usa a 
suo vantaggio i risultati delle iniziative fasciste e di destra in generale. In altri 
termini: il risultato dell’agitazione fascista non sarà, con ogni probabilità, quello 
auspicato dai suoi promotori, cioè arrestare e capovolgere il processo di entrata 
del PCI nell’area di governo, ma sarà esattamente quello opposto, di accelerare 
tale processo. 

I problemi che si pongono alla sinistra rivoluzionaria a questo punto posso- 
no essere definiti con chiarezza: 

— La risposta alla violenza fascista, che va necessariamente data, non può es- 
sere impostata nei termini della manifestazione improvvisata di piccole dimen- 
sioni, o della politica dell’« occhio per occhio dente per dente ». Ciò contribui- 
sce semplicemente ad agevolare il disegno agitatorio fascista e la campagna bor- 
ghese e revisionista contro gli « opposti estremismi ». La risposta non può che 
essere una reazione di massa, e ciò richiede un'attività seria di preparazione e 
di agitazione. In pari tempo, sono oggi più deleterie che mai, per la sinistra ri- 
voluzionaria, le varie iniziative avventuriste, effettuate senza preparazione e ap- 
poggio di massa, da poche decine o centinaia di persone nelle fabbriche, nelle 
scuole e nei quartieri. 

— Il fatto che i fascisti siano in movimento con azioni provocatorie e assas- 
sine, e la necessità che ciò comporta di una risposta adeguata, non può far per- 
dere di vista che il nemico fondamentale della classe operaia e della rivoluzione 
socialista in Italia è il grande capitale che si appoggia ad un blocco articolato di 
potere che va dalla gran parte del centro-sinistra ai revisionisti. La lotta e la pro- 
paganda contro questo blocco da parte rivoluzionaria, nel quadro di una linea di 
massa e non dell’azione isolata avventurista, non possono cessare; la sinistra ri- 
voluzionaria non può confluire, senza capitolare di fronte al revisionismo, con es- 
so sotto generiche etichette e iniziative antifasciste, perchè queste sono solamente 
destinate a consolidare il blocco borghese-revisionista avversario e quindi il do- 
minio del grande capitale. 

— Si tratta quindi di lavorare per un riarmo politico delle masse operaie, stu- 
dentesche e popolari in generale, in chiave anticapitalistica, antirevisionista e di 
ripresa della lotta di classe. 

Se i fascisti e la destra oggi hanno possibilità di iniziative, è perchè la poli- 
tica dei revisionisti e dei sindacati, preoccupati di fornire al capitale attestati 
di buona volontà produttivistica e di capacità di imporre condizioni di tregua 
sociale, cioè di capacità « responsabile » di governo, ha comportato la stroncatu- 
ra delle lotte operaie in questa fase, comporta il tentativo di strangolare le lotte 
degli studenti, ha comportato l'abbandono delle masse meridionali oppresse, sen- 
za lavoro e in rivolta, all’agitazione delle forze di destra. La lotta operaia con- 
tro il peggioramento delle condizioni di lavoro è stata stroncata, e riprenderà 
lentamente e con molte difficoltà in un primo periodo: si tratta di stimolarla e di 
ricreare le condizioni per la sua generalizzazione e per l'allargamento degli obiet- 
tivi; ma nel frattempo, la gran parte degli operai sono sfiduciati, anche se una 
parte di essi si è invece politicamente chiarita le idee sul revisionismo e la poli- 
tica dei sindacati. Le possibilità di una lotta di classe per migliorare le condizioni 
di abitazione, di istruzione, di salute, ecc., delle masse proletarie, sono oggi grave- 
mente compromesse, poichè agli operai è stato imposto, per le « riforme », cioè per 
misure destinate a non soddisfare neppure la domanda sociale aggiuntiva che si 
viene creando in conseguenza dei processi di industrializzazione, di emigrazione e 
di urbanizzazione, di veder peggiorare le loro condizioni di lavoro. La politica del 
PCI e dei sindacati ha reso diffidenti e sfiduciati gli operai verso le possibilità di 
lotta per migliori condizioni sociali. 

Se vorremo che la lotta di classe riprenda, cresca dall’investire le questioni 
di fabbrica all’investire la questione della condizione generale d’esistenza del pro- 
letariato, la sinistra rivoluzionaria dovrà marciare controcorrente, contro i revi- 
sionisti e i guasti che essi hanno provocato, contro condizioni repressive sempre 
più dure, e dovrà marciare seriamente. La fase dell'improvvisazione, dell'avventura 
e del codismo è tramontata. 

Discorsi analoghi riguardano la lotta studentesca, che rischia di essere bruciata 
dai revisionisti per assenza di obiettivi e di programma e di contribuire, con la sua 
ascesa rapida e un altrettanto rapido declino, alla realizzazione di una « riforma » 
della scuola che significherà solo cogestione, mentre peggioreranno le condizioni 
materiali degli studenti e una massa crescente di giovani si troverà esclusa dal- 
l'istruzione. Discorsi analoghi valgono per il Mezzogiorno, dove le masse in rivol- 
ta, strumentalizzate dai fascisti dopo vent'anni di inganni governativi e di vacuità 
revisionista, vedranno riproporsi la disgregazione economica e sociale nei loro 
paesi e la tragedia dell'immigrazione di massa al Nord e all’estero. 
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La linea del grande capitale 


Più sfruttamento agli operai 


per qualche riforma 


Alcuni fra i principali burocrati dello Stato capi- 
talista italiano hanno fatto nel mese di gennaio 
considerevoli sforzi di penna e di parola, hanno det- 
to cioè la loro « autorevole » opinione sui mali che 
affliggono l'economia italiana e sulle pesanti respon- 
sabilità che l’azione « scriteriata » del proletariato 
ha assunto in proposito. 

Sulle paginè di due settimanali Carli (Governatore 
della Banca d’Italia), Glisenti (Presidente dell’Inter- 
sind) e Petrilli (Presidente dell’IRI) si sono divisi i 
compiti alternando alle preoccupazioni i piagnistei. 

Così Carli, in una intervista concessa a «JI! Mon- 
do », dopo un tentativo di rilanciare la politica dei 
redditi ha affermato che « Vi è, all’interno delle im- 
prese, una modificazione di rapporti che... si traduce 
in un abbassamento ,della produttività. Negli effetti 
economici, ci si trova di fronte ad una utilizzazione 
profondamente alterata degli impianti, che può con- 
siderarsi non dissimile da un loro materiale danneg- 
giamento ». 

Per parte sua Glisenti, nello stesso numero del 
settimanale, se la prende direttamente con l’azione 
rivendicativa, e dichiara (bontà sua!) che «E’ giu- 
sto, e anche possibile, cioè, ridurre gli orari di la- 
voro, migliorare l’organizzazione del lavoro, accre- 
scere il livello economico degli operai, affrontare e 
risolvere il problema delle condizioni ambientali. Ma 
ritengo che i tempi e i modi di porre le rivendica- 
zioni, che hanno adottato i sindacati, siano del tutto 
scorretti: scorretti al punto di pregiudicare gli stes- 
si obiettivi che le organizzazioni dei lavoratori si 
prefiggono. Le richieste si trasformano in una sfida. 
Una sfida non solo al singolo imprenditore, ma al- 
l'economia nel suo insieme ». Ma come mai le orga- 
nizzazioni sindacali entrano in questa contraddizio- 
ne? E’ lo stesso Glisenti a spiegarcelo: «La più og- 
gettiva giustificazione dei sindacati è probabilmente 
di tipo passivo: si trovano di fronte a richieste for- 
tissime da parte della base, e se vogliono continuare 
a controllarla non possono lasciar cadere queste ri- 
chieste. La mia impressione però è che, mentre nel. 
l'autunno 1969 il sindacato è riuscito a recuperare 
le frange estremistiche, nell'autunno ’'70 queste fran- 
ge gli siano sfuggite di mano ». 


Infine Petrilli, dopo aver lamentato, in una rela- 
zione inviata a Colombo, che tra gli operai sta dif- 
fondendosi sempre di più «l’idea che attraverso le 
aziende si deve colpire la base del sistema econo- 
mico del quale fanno parte », in una intervista rila- 
sciata successivamente a « l'Espresso » ammonisce 
che « ha sicuramente torto l’operaio che si dice indif- 
ferente al problema del rilancio aziendale. Al livello 
tecnologico cui siamo arrivati, se non vogliamo rica- 
dere verso la pastorizia, occorre la corresponsabili- 
tà di tutti per gestire l’attuale assetto della società 
industriale ». Nella stessa intervista Petrilli si pro- 
nuncia decisamente per una politica indilazionabile 
di riforme e di sviluppo delle condizioni retributive 
dei lavoratori « Naturalmente ad una condizione (ed 
era appunto questo il problema che ho sottolineato 
al Presidente del Consiglio): che la produttività au- 
menti in misura adeguata ». 

Non temano i lavoratori, assicura subito dopo Pe- 
trilli improvvisatosi fine umorista, che « dietro que- 
sta nostra richiesta, si nasconda il tentativo di un 
intenso sfruttamento della manodopera. Non pen- 
siamo affatto a questo. Pensiamo ad un altro proble- 
ma: cioè alla necessità di far lavorare a pieno ritmo 
gli impianti ». (sic!) 

Non ci interessa qui entrare nel merito di queste 
e di numerose altre dichiarazioni che i tre personag- 


borghese 


gi fanno nel corso delle loro interviste, ma piutto- 
sto vedere brevemente quale è la situazione che li 
ha condotti ad esse. 

Pur senza essere brillante, non si può dire che la 
situazione economica complessiva presenti aspetti ne- 
gativi. La posizione internazionale, a detta dello stes- 
so Carli, può definirsi tra le più solide dei paesi im- 
perialisti occidentali. 

L'andamento della produzione, pur senza conseguire 
gli obiettivi previsti, non ha subito nel corso del 
1970 colpi tali da destare eccessive preoccupazioni. 
Per il 1971 è previsto un aumento della produzione 
del 6% (dati di « Business Week» riportati da « Il 
Giorno »), ciò che costituisce il più alto tasso di svi- 
luppo previsto per i paesi imperialisti occidentali, 
ad esclusione del Giappone. Il costo orario comples- 
sivo dell'impiego di forza-lavoro sarà, ad esempio 
per le industrie IRI, nel 1971, di circa 2000 lire; ma 
è lo stesso Petrilli a dirci che la cosa non è preoc- 
cupante per il nostro sistema economico purchè, e 
qui sta il punto, non sia accompagnata da un calo 
della produttività. 

Ed è questo notoriamente il problema centrale at- 
tuale del capitalismo italiano: la classe operaia ha 
mostrato una pericolosa tendenza a rifiutare non so- 
lo i propositi borghesi di intensificare lo sfrutta- 
mento, ma anche a considerarne inaccettabili i li- 
velli attuali. Da qui l'esplosione di lotte che ha carat- 
terizzato il 1970 e che sta alla base dei fenomeni la- 
mentati da Carli e Glisenti. 

Per altro verso, come ben sa la parte meno ot- 
tusa della classe dirigente, la tensione sociale è for- 
temente alimentata dallo stato di disagio e di op- 
pressione che caratterizza in generale la vita del pro- 
letariato all’esterno. dell’organizzazione produttiva: 
in fatto di casa, sanità, scuola, servizi sociali in ge- 
nere, trasporti, ecc.. Necessità quindi di riforme, di 
ammodernamento del sistema, di alleggerimento del- 
la tensione sociale. Ma di fronte a questa esigenza 
da quasi tutti riconosciuta fondamentale e improro- 
gabile, la borghesia italiana si è trovata in una im- 
passe, perchè non riesce ad avere la forza politica 
nè la capacità finanziaria per affrontare la questione. 

Il primo tentativo naturalmente era stato quello 
di avviare a soluzione alcuni problemi senza turbare 
il quadro politico ed economico esistente, senza ri- 
mettere in discussione le scelte e le condizioni di pri- 
vilegio in esso consolidate, quindi senza disturbar- 
ne le condizioni di equilibrio. 

La conseguenza è stata inevitabile: il fallimento 
completo. Si pensi alla legge 167 e alla GESCAL per 
quanto riguarda lo sviluppo dell'edilizia popolare: 
si pensi alla legge 641 con la quale lo Stato si pro- 
poneva di sanare la situazione disastrosa dell’edili- 
zia scolastica, per limitarci a due esempi signifi- 
cativi. 

Non solo i fondi destinati in sede preventiva ri- 
sultavano grottescamente inadeguati, ma si è arri- 
vati addirittura ad impiegare solo una infima parte 
delle somme previste, così che i propositi riformatori 
riuscivano solo ad ingrossare la voce dei residui pas- 
sivi nei bilanci. RE a 

Da un lato queste iniziative abortite hanno messo 
in luce l'incapacità dello Stato borghese italiano di 
impostare organicamente una politica di riforme (non 
nel senso che il sistema capitalista in astratto non 
abbia tale possibilità, ma nel senso che l’opera di 
riforme e di razionalizzazione si scontra oggi in Ita- 
lia con una serie di impedimenti specifici che l'equi- 
librio politico ed economico oppone ad essa, cioè ad 
un’opera riformatrice capace di produrre risultati 


concreti di un certo peso); dall'altro lato questo fal- 
limento ha aggravato la situazione, sia sotto il pro- 
filo del divario crescente tra fabbisogni e risorse con- 
cretamente disponibili per soddisfarli, sia sotto il 
profilo da esso svolto di crescita della tensione so- 
ciale e di sviluppo della coscienza di classe. 

Buona parte della classe dirigente è ben consa- 
pevole del rischio che corrono la stabilità e lo svi 
luppo del sistema capitalista, e lo stesso Petrilli ci 
dice: « Anch'io, come gran parte degli italiani, sono 
per le riforme; ma desidero chiarire che il mio con- 
senso non deriva soltanto dal fatto di considerarmi 
un imprenditore illuminato... Paradossalmente prefe- 
risco dire che, come imprenditore, le riforme le de- 
sidero perchè mi fannò comodo: se gli operai han- 
no la casa e lo Stato viene incontro a questa loro 
fondamentale richiesta, essi esercitano sicuramente 
sulla mia azienda una pressione meno assillante e 
meno inattuale dal punto di vista aziendale... Discor- 
so che sarà vano — e lo dico con molta fermezza — 
se il sistema produttivo con la sua immediata ri- 
presa non fornirà i mezzi finanziari per attuarle ». 

Questa tesi, come è noto, rappresenta una posizio- 
ne ben radicata nella classe dirigente italiana. Il pro- 
getto è molto chiaro: il reperimento delle risorse fi- 
nanziarie necessarie per avviare un piano di rifor- 
me — casa, sanità, scuola, mezzogiorno, trasporti — 
deve trovare il suo cardine nell’incremento della pro- 
duttività, cioè del plus-valore relativo, destinato ad 
aumentare il volume del profitto. Una parte di que- 
sto profitto sarà incamerata dallo Stato per via di- 
retta (nel settore industriale controllato dallo Sta- 
to), e una parte per via indiretta mediante l’accre- 
sciuto gettito delle imposte. 

Una serie di riforme di minor costo, alcune par- 
zialmente avviate, dovrebbero servire a consentire 
un impiego più razionale delle maggiori risorse ne- 
cessarie all'attuazione del piano (regioni, riforma tri- 
butaria, riforma della finanza locale, riforma della 
scuola, ecc.). Una possibile riduzione del costo delle 
riforme infine potrebbe derivare da un parziale at- 
tacco alle posizioni di rendita, attraverso soprattut- 
to una riforma urbanistica, oltre che da varie altre 
misure di razionalizzazione che necessariamente so- 
no destinate ad intaccare particolari interessi costi- 
tuiti sia di ordine economico che burocratico. 

Si tratta a questo punto di vedere quali sono le 
condizioni politiche indispensabili per porre in es- 
sere un piano di questo tipo. 

La prima condizione è che le masse proletarie sia- 
no disposte, oppure obbligate, a finanziare un miglio- 
ramento del tutto parziale se non del tutto fittizio 
delle proprie condizioni di vita (e su questo ritorne- 
remo più avanti), cioè accettino e subiscano la logica 
produttivistica della borghesia che necessariamente 
comporta una intensificazione dello sfruttamento (a 
meno che non si vogliano prendere per buone le fa- 
cezie di Petrilli che abbiamo citato in precedenza). 
E non si tratta di uno sviluppo delle capacità pro- 
duttive in astratto, ma di uno sviluppo ben determi- 
nato nel quadro dei rapporti sociali capitalistici, e 
quindi dei rapporti di produzione e delle scelte eco- 
nomiche che sono propri del sistema capitalistico. 
Naturalmente, i borghesi mascherano ciò con banali 
discorsi sul carattere naturale ed universale delle leg- 
gi economiche del capitalismo, sulla identificazione 
tra sviluppo capitalistico e sviluppo economico e so- 
ciale, e quindi con la riduzione del progresso socia- 
le allo sviluppo delle forze produttive considerato in- 
dipendentemente dai rapporti sociali all'interno dei 
quali si compie. In materia non stupisce la sostan- 
ziale coincidenza di vedute tra grande capitale e re- 
visionisti, visto che bene o male questi continuano a 
indicare nell’URSS un «regime socialista », confon- 
dendo l'assetto giuridico della proprietà con i rap- 
porti reali di classe, lo sviluppo delle forze produt- 
tive con la costruzione socialista. 

Ma poichè le masse proletarie hanno fornito chia- 
ri segni della loro mancanza di disponibilità a farsi 
sfruttare tranquillamente, resta solo la carta della 
coercizione, nella duplice forma della repressione dei 
livelli di coscienza e di combattività più avanzati e 
della mistificazione ideologico-politica sotto il segno 
del riformismo revisionista. 

La seconda condizione per la realizzazione degli 
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obiettivi del grande capitale, connessa con la prima, 
è il raggiungimento di un assetto di potere politico 
sufficientemente forte e garantito. Ma per questo, an- 
cora una volta, è indispensabile ridurre alla ragione 
il proletariato. Solo così infatti l'ingresso sempre più 
netto e formalizzato del revisionismo nell'area del 
governo può rappresentare un rafforzamento reale 
del potere borghese e quindi anche uno strumento 
per colpire una serie di interessi costituiti e di resi- 
stenze conservatrici all'interno dello schieramento 
borghese stesso, senza il pericolo di comprometter- 
ne l'equilibrio politico, cioè di comprometterlo in una 
fase particolarmente delicata dei rapporti di classe. 

Il trasformismo politico è un gioco sottile, e lascia 
poco spazio agli. impulsi ideali e alla precipitazione. 

Sulla base di queste due condizioni, essenzialmen- 
te, la classe dominante ritiene di poter superare gli 
scogli dell'avvio di una politica di riforme e della 
ripresa della produttività. E' su quella base quindi 
che vanno collocate le dichiarazioni roventi dei tre 
massimi esponenti del capitalismo di Stato i quali, 
scagliando anatemi contro l'irresponsabile compor- 
tamento del proletariato, mirano unicamente a for- 
zare la mano alle organizzazioni sindacali, correspon- 


sabilizzandole maggiormente in un'azione repressiva . 


che, in modo apparentemente paradossale, dovrebbe 
spianare il terreno ad una politica di riforme. 

Ma si è accennato prima che, anche nel caso in cui 
il gioco riuscisse nel modo migliore, gli effetti otte- 
nuti nel senso di alleviare il disagio sociale del pro- 
letariato sarebbero ‘del tutto parziali e insoddisfa- 
centi. Infatti il ritardo accumulato nella soluzione 
di questi problemi, che teoricamente si presentano 
nella veste di contraddizioni secondarie del sistema, 
è tale da non poter essere più recuperato con la 
rapidità necessaria alla conservazione degli equilibri 
sociali del sistema. Abbiamo già avuto modo in pas- 
sato di analizzare le condizioni specifiche che hanno 
permesso al capitalismo italiano di svilupparsi dal 
periodo della ricostruzione post-bellica e fino a que- 
sti anni: per esse si è determinato un assetto dei 
rapporti economici e sociali che oggi entra in con- 
traddizione con le esigenze dello sviluppo economi- 
co: le direttrici di sviluppo che ha seguito la nostra 
economia si sono caratterizzate per l’ignorare squi- 
libri e arretratezza, contraddizioni irrisolte e conti- 
nuamente aggravantisi. 

Si pensi ad uno dei settori trainanti dello sviluppo 
industriale, ed alle spese sociali che esso ha com- 
portato: l'industria automobilistica, in grandissima 
misura sostenuta dal mercato interno, si è sviluppa- 
ta in modo abnorme, in base a scelte dettate unica- 
mente dall’interesse del più forte gruppo capitalisti- 
co italiano. In più, con questa politica dissennata dal 
punto di vista stesso dell'equilibrio sociale genera- 
le e di lungo periodo del sistema capitalistico, si sono 
necessariamente combinate le decisioni del settore 
industriale controllato dallo Stato. Oggi l'industria 
dell'automobile occupa 185.000 lavoratori, ne occupa 
altri 2 milioni e 200.000 con le numerosissime atti- 
vità indotte, esporta il 40% della sua produzione e 
sul mercato interno ha piazzato uno dei suoi prodotti 
ogni sei abitanti (da una intervista di Luraghi, pre- 
sidente dell'Alfa Romeo, all’« Agenzia Italia »). Non 
vogliamo neppure entrare nel merito della pesante 
ipoteca che questo risultato pone su qualsiasi fu- 
tura scelta di indirizzo industriale e sulla rigidità 
che conferisce alla struttura produttiva italiana: so- 
no problemi che riguardano per il momento la clas- 
se dirigente e i suoi servi sciocchi. Aggiungiamo in- 
vece che la direzione della FIAT sullo sviluppo eco- 
nomico ha comportato conseguenze inevitabili sul pia- 
no degli investimenti pubblici: per cui migliaia di 
miliardi a profusione per le autostrade, e l’incancre- 
nimento delle questioni della casa, delle attrezzature 
scolastiche e sanitarie, ecc.. 

Potremmo continuare con le esemplificazioni, 
riempiendo fogli su fogli di carta e indicando nu- 
tritissime bibliografie; ma quello che ci interessa di 
più è indicare che per affrontare e risolvere i bisogni 
sociali reali ed elementari delle masse proletarie non 
sono neppure lontanamente sufficienti le risorse che 
lo Stato borghese può raccogliere nel breve termine. 
E ciò vale anche nel caso in cui esso riesca ad im- 
porre al proletariato un’intensificazione dello sfrut- 
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tamento. Non esiste oggi soluzione reale e possibile 
a quei problemi che si collochi nel quadro dello Sta- 
to borghese, del sistema capitalistico, della sua lo- 
gica di sviluppo e dei suoi rapporti di classe. Riba- 
diamo, a scanso di interessati equivoci da parte 
degli attuali utili idioti del PCI, che questa afferma- 
zione non riguarda le potenzialità economico-finan- 
ziarie del sistema in astratto, ma la loro concreta 
e adeguata disponibilità a fini sociali nello specifico 
quadro italiano odierno di rapporti politici ed eco- 
nomici. 

E neppure tutto ciò significa che lo Stato borghese 
non riuscirà a mettere in atto misure di parziale 
razionalizzazione, o quanto meno a varare a livello 
politico un programma di riforme; significa invece 
che, non arrivando a risolvere concretamente i pro- 
blemi toccati, non eliminerà le contraddizioni in cui 
il sistema si dibatte, e che per conseguenza la pos- 
sibilità di successo politico dell'operazione riforme 
starà in proporzione inversa al livello di sviluppo 
della coscienza politica di classe tra le masse prole- 
tarie. In altri termini, le possibilità di riuscita di 
questa politica si fondano sul successo di una ope- 
razione insieme repressiva e mistificatoria. 

Risulta così chiaro il significato reale del discorso 
fatto dai nostri tre grandi dirigenti dell'economia, e 
più in generale si comprende come mai lo sviluppo 
della produttività venga posto come condizione pre- 
giudiziale per una politica di riforme: si tratta es- 
senzialmente di un'operazione terroristica, di un in- 
ganno volto a stornare l'attenzione del proletariato 
dalla questione centrale, quella del potere politico, 
quella della lotta per colpire e distruggere la socie- 
tà dello sfruttamento e dell’oppressione sociale. 

In relazione a questa politica della borghesia, l'ap- 
porto del revisionismo risulta di primaria importan- 
za. Non vogliamo ripetere qui cose dette decine di 
volte sul carattere borghese della politica revisioni- 
sta e sul suo ruolo fondamentalmente di sostegno al 
sistema capitalistico. Ci limiteremo, per arricchire le 
testimonianze, a citare l’intervista concessa da Tren- 
tin a «Il Mondo», che entra nel merito delle di- 
chiarazioni rese da Carli e Glisenti. 

Il segretario generale della FIOM-CGIL, noto espo- 
nente della cosiddetta « sinistra sindacale », di fronte 
all'accusa lanciata al proletariato di sabotare lo svi 
luppo produttivo, di fronte all'attacco terroristico 
portato alle lotte contro la crescita dello sfrutta- 
mento, si schermisce e rilancia l'accusa a Carli e 
Glisenti, accettando però la logica di classe del loro 
discorso. Citiamo dal resoconto del colloguio fornito 
da «Il Mondo»: Trentin respinge in blocco tutte 
le accuse al sindacato. Tutte: sia di lasciarsi stru- 
mentalizzare dai gruppi alla sua sinistra, sia di ave- 
re volontariamente inasprito la lotta sindacale nelle 
aziende, d'essere in pratica il responsabile della con- 
flittualità permanente, sia di avere lanciato una sfi- 
da che spacca le aziende. «La nostra semmai è una 
sfida al rilancio e al rinnovamento dell'economia... 
Il grosso danno deriva all'industria dalla strozzatura 
degli investimenti: e questo è colpa della Banca d'I- 
talia che ha volutamente giocato un ruolo di esaspe- 
razione degli scontri sociali, proprio nella misura 
in cui riduceva la possibilità delle imprese di ricor- 
rere al credito per nuovi investimenti. La politica de- 
flazionistica della Banca d’Italia, questa sì, si confi- 
gura come un atto di sabotaggio ». In realtà Tren- 
tin non ci dice molto di nuovo, ma conferma tante 
cose sul ruolo dei revisionisti nella lotta di classe, 
ed una in particolare: quella di accettare a livello 
strategico il rilancio del sistema produttivo nel qua- 
dro e nella logica del capitalismo e la connessione che 
stabiliscono i borghesi tra questo rilancio e la loro 
politica di riforme. 

In questo modo oggi il revisionismo svolge la sua 
funzione di sempre nel movimento operaio da cento 
anni a questa parte: mistificare la base dell’oppres- 
sione sociale e dello sfruttamento e deviare la lotta 
di classe dagli obiettivi di potere. 

La nostra scelta di lottare a fondo contro la po- 
litica borghese attuale delle riforme è quindi per noi 
un momento centrale della lotta contro il sistema ca- 
pitalista e la politica del suo governo, e contempo- 
raneamente un'articolazione della lotta antirevisio- 


nista volta a stimolare tra le masse proletarie lo 
sviluppo di una coscienza politica di classe. 

Di fronte alle calunnie dei revisionisti e dei loro 
accoliti più o meno mascherati, e alla confusione 
che regna in alcune formazioni pseudo m-l in mate- 
ria di riforme, è utile ribadire il significato politico 
della nostra scelta. 

In primo luogo per noi lottare contro la politica 
borghese attuale delle riforme non ha nè avrà mai 
minimamente il senso di una riduzione della nostra 
visione politica e delle contraddizioni di classe al 
terreno dell’organizzazione produttiva. Non siamo e- 
conomicisti, con buona pace di alcuni nostri critici, 
e non ci siamo mai sognati di confinare la lotta 
di classe in fabbrica e su temi tipicamente rivendi- 
cativi-sindacali. Il fatto di ritenere la contraddizione 
principale propria del sistema capitalista quella tra 
proletariato e capitale non comporta meccanicamen- 
te il considerare solo terreno di scontro di classe 
quello dello sfruttamento in fabbrica (che pure resta 
decisivo), e ridurre ad elementi marginali ed acces- 
sori le condizioni di oppressione sociale alle quali 
le masse proletarie e in via di proletarizzazione so- 
no sottoposte. Dovrebbe essere una cosa ovvia che 
chi si dichiara marxista-leninista non abbia simili 
concezioni, e non dovremmo essere costretti a ri- 
badire posizioni elementari, ma evidentemente non è 
ovvia per chi parla di marxismo-leninismo-pensiero 
di Mao soltanto per far pigliare aria ai denti. 

Allo stesso modo non si può confondere la lotta 
politica contro la strategia attuale borghese delle 
riforme (che ha il suo fondamento nel significato mi- 
stificatorio e dunque controrivoluzionario che essa 
in concreto assume) con il rifiuto di comprendere 
negli obiettivi immediati di un programma politico 
rivoluzionario quelli riguardanti il miglioramento 
delle condizioni di vita dei lavoratori, e per conse- 
guenza obiettivi volti anche a conseguire conquiste 
parziali a tale livello. « Vogliamo il potere o nien- 
te », « comunismo programma minimo », sono idio- 
zie contro le quali ci siamo sempre battuti per primi. 

Attaccare la strategia attuale delle riforme per 
noi significa attaccare una politica di classe deter 
minata, e non un necessario terreno di lotta politi- 
ca — quello delle riforme — in termini astratti o di 
principio. Abbiamo ben più chiare che altri le que- 
stioni basilari di applicazione concreta della teoria 
rivoluzionaria e del marxismo-leninismo nella deter- 
minazione di una linea politica di massa. Non ab- 
biamo dubbi inoltre sul fatto che questo comporti 
un'analisi estremamente accurata dei problemi toc- 
cati dalle riforme borghesi sul tappeto: un’analisi 
nella quale siamo già impegnati per l'essenziale, che 
svilupperemo assai più ampiamente sul prossimo nu- 
mero di A.O. e sulla quale continueremo ad impe- 
gnarci, 

Ma vogliamo ribadire un punto che ci sembra fon- 
damentale. Pur essendo questo sforzo di analisi pun- 
tuale un compito necessario, in quanto costituisce a 
livello di agitazione e di propaganda una specifica- 
zione importante per demistificare tra le masse pro- 
letarie l’imbroglio che borghesia e revisionismo stan- 
no imbastendo sui principali problemi dell’oppres- 
sione sociale, l'aspetto centrale resta quello di com- 
prendere e far comprendere il significato generale 
di classe della strategia attuale delle riforme. 


La comprensione del significato generale di tale 
strategia è il punto discriminante fondamentale nel- 
la lotta politica che si sta svolgendo. Attraverso que- 
sta comprensione passa oggi in larga misura la cre- 
scita della coscienza antirevisionista che ci si propo- 
ne di stimolare tra le masse proletarie per la rico- 
struzione del partito rivoluzionario. Affermare oggi 
che l’azione per le riforme, nei termini in cui essa 
è condotta dai revisionisti, dai riformisti e dai sin- 
dacati collaborazionisti, può rappresentare per il pro- 
letariato un primo momento di crescita della co- 
scienza politica, significa solo una cosa: fare, più o 
meno consapevolmente, il gioco del revisionismo e 
dare il proprio piccolo contributo al disarmo delle 
masse proletarie, oltre a seminare la confusione tra 
gli strati giovanili, studenteschi in particolare, che 
stanno acquisendo coscienza politica anti-capitali- 
stica. 
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Come i sindacati collaborazionisti 
hanno gestito la combattività operaia 


BILANCIO DI UN ANNO 
DI LOTTE OPERAIE 


L'attuale momento sindacale è caratterizzato da un 
rapido susseguirsi di accordi aziendali che mettono 
fine alle lotte che per mesi hanno impegnato gran 
parte del proletariato milanese, e non solo milanese. 
Per avere il quadro della vastità dello scontro, dei 
risultati, e del simultaneo concludersi delle lotte, co- 
minciamo col riportare quanto revisionisti (PCI) e 
organizzazioni sindacali scrivono e dicono. 

Lama (segretario della CGIL) su l'Unità del 22 di- 
cembre '70: «..abbiamo finora concluso 3500 accordi 
aziendali... quasi tutti trattanti cottimo, ritmi, qua- 
lifiche, nocività... la classe operaia ha dimostrato una 
enorme combattività.. non possiamo ritenerci sod- 
disfatti dei risultati ottenuti... ». 

Ciò che emerge da queste dichiarazioni è signifi 
cativo: 3500 accordi ci danno l’idea dell'ampiezza del 
fronte operaio, ci dicono che centinaia di migliaia di 
lavoratori sono stati impegnati su medesimi obiet- 
tivi esprimendo in dure lotte una forte combattività. 
Ma i risultati, anche dal punto di vista prettamente 
rivendicativo (ce lo dice lo stesso Lama) non possono 
rallegrare. E se non rallegrano lui, figuriamoci i la- 
voratori che in queste lotte hanno subito denunce, 
sospensioni, licenziamenti, tagli di paga, arresti e în- 
terventi polizieschi. 

Pure significativo è confrontare questi dati di Lama 
con quanto l'Unità stessa riporta ai primi di dicem- 
bre. In quella data l'Unità scrive che fino allora erano 
stati siglati 1200 accordi aziendali. Ne consegue che 
in circa 2 settimane si sono chiuse, quasi in sordina, 
ben 2300 lotte. Una vera‘e propria orgia di accordi 
che nen può essere casuale e, si badi, di accordi in- 
soddisfacenti, mentre la classe operaia dimostrava 
un'enorme combattività. Ne consegue pure che sono 
state lasciate nel più completo isolamento le fabbri 
che più combattive e coscienti (Falk, Autobianchi, 
Candy, Borletti, ecc.). 

Non staremo a ripetere il significato di queste lotte, 
l'unità tattica raggiunta dal fronte borghese per stron- 
carle, e la frantumazione del fronte di lotta operaio 
operata dalle organizzazioni sindacali, la repressione 
« selettiva» che ha colpito le avanguardie di ogni 
fabbrica e il consenso delle organizzazioni sindacali 
(non sempre tacito) a queste azioni repressive. 

Tutto questo è già stato argomento di precedenti 
articoli. Ora è necessario, partendo da queste pre- 
messe, analizzare la conclusione di queste lotte, gli 
sviluppi che ne derivano per la lotta di classe e i 
compiti dei rivoluzionari. 


Alcune considerazioni sul cottimo e sulle qualifiche 


Le richieste fondamentali di queste lotte sono state 
l'abolizione del cottimo, la riduzione dei ritmi di la- 
voro, l'eliminazione di alcune categorie, l'eliminazione 
della nocività: richieste alla cui base sta l'esigenza 


degli operai di difendere la propria salute e la pro- 
pria unità. 

Una lotta difensiva quindi e in taluni casi preven- 
tiva, logica conseguenza del fatto che il capitale si 
poneva dopo l'autunno caldo l'obiettivo programmato 
di ristrutturare le aziende, di accrescere la produtti- 
vità, di attaccare quindi drasticamente, peggioran- 
dole, le condizioni di lavoro della classe operaia. A 
questo proposito è interessante la dichiarazione che 
l'avv. Arengi (dell'Assolombarda) ha gettato sul muso 
ai sindacalisti durante la trattativa della Borletti: 
«non prendiamoci per il naso... questa non è una 
contrattazione aziendale... questo è un nuovo con- 
tratto di lavoro! ». Il ragionamento non fa una grin- 
za. Queste lotte e i loro obiettivi mettevano proprio 
in discussione il contratto di lavoro appena firmato e 
che aveva volutamente ignorato i suddetti problemi, 
venivano cioè messi in discussione i programmi con- 
cordati e le lotte, per la vastità del movimento, as- 
sumevano oggettivamente il significato di generale 
opposizione operaia alla sacra parola d'ordine da 
tutti affermata (da Agnelli a Lama, da Colombo a 
Berlinguer, da Saragat a Pajetta): « aumentare la 
produttività ». 

Ma torniamo agli accordi. Sul piano strettamente 
rivendicativo ogni piattaforma è stata svuotata, man 
mano che procedevano le trattative, di ogni sostanza 
e i risultati finali, almeno nelle fabbriche più impor- 
tanti (Alfa, Siemens, Innocenti) o sono del tutto in- 
significanti o sono addirittura peggiorativi della si- 
tuazione prima esistente. 

Infatti: per il cottimo collettivo, dall'obiettivo della 
sua eliminazione si ripiega sulla solita contrattazione 
della saturazione (rapporto tra cadenza di una linea 
e tempo di lavorazione impiegato da ogni operaio); 
in parallelo si ripiega sulla contrattazione di cartel- 
lini indicanti le operazioni compiute da ogni singolo 
lavoratore ed il loro tempo. 

Il sindacato a proposito di questo primo punto so- 
stiene che con simili mezzi l'operaio è in grado di 
intervenire nel processo produttivo e di contestare 
eventuali modifiche apportate dall'azienda. Se da. una 
parte questo è per lo meno ridicolo, dal momento 
che l'operaio non è in grado di far fronte a tutta 
l'organizzazione tecnica di un'azienda, dall'altro è mi- 
stificatorio perché tende a rendere l'operaio corre 
sponsabile del proprio sfruttamento. Ma la realtà è 
ancora peggiore se si pensa che, al di là dei giudizi 
politici, i risultati ottenuti sono, come all’Alfa Romeo, * 
che la saturazione massima ottenuta è del 94%, e 
questo va a beneficio, peraltro, di solo 500 operai su 
3.000 cottimisti, in quanto i 2.500 restanti lavoravano 
tutti a livelli ben inferiori, di saturazione, del 94%: 
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c'è il rischio quindi, con questo accordo, che ora 
debbano lavorare più di prima. 

Per il cottimo individuale, dalla sua abolizione si 
è ripiegato sulla « plafonatura » (limite) del guadagno 
di cottimo. È ancora una volta significativo l'accor- 
do dell'Alfa Romeo dove si è fissato 160 come coef- 
ficiente di massimo guadagno, quando nessun ope- 
raio dell'Alfa Romeo raggiunge simili coefficienti, tan- 
l'è vero che le bolle esistenti all'Alfa portano come 
coefficiente di massimo guadagno 150! 

Per le qualifiche: anche su questo problema, non 
direttamente legato alla produttività, nel complesso 
non si può parlare di successo. Solo in alcune azien- 
de (Siemens, GTE) si sono ottenuti risultati parzial- 
mente positivi, come l'automatico passaggio dalla 42 
alla 3% categoria entro un tempo stabilito (6 mesi 
alla Siemens). Ma ciò non significa ancora la riduzio- 
ne del ventaglio delle categorie dal momento che la 
4% categoria rimane ancora come categoria di pas- 
saggio. 

Nella maggior parte delle aziende inoltre anche 
sulle categorie gli accordi si muovono secondo la 
logica padronale. Il più delle volte si sono contratta 
ti un certo numero di passaggi secondo la logica 
delle « mansioni » e si sono monetizzati i rimanenti 
passaggi (Alfa Romeo, Marelli, Innocenti, Borletti, 
ecc.). 

Sono stati anche rispolverati alcuni logori stru- 
menti di collaborazione come i Comitati Paritetici (ora 
chiamati « Commissioni »), formati da rappresentan- 
ti sindacali e padronali, al fine di individuare chi 
deve passare di categoria. Allo stato attuale simili 
risultati scno peggiorativi in quanto vanno a divi- 
dere ancor più, la classe operaia. 

Nel corso delle lotte molti lavoratori si sono resi 
conto che capitalismo e organizzazioni sindacali sono 
alla ricerca di nuove soluzioni del problema delle 
categorie, comprendendo che anche dal punto di vi- 
sta borghese l'attuale divisione è « superata ». Il ter- 
mine « superamento » è il termine usato dalle orga- 
nizzazioni sindacali. Infatti i sindacalisti si sono sem- 
pre ben guardati dal porre il problema in termini di 
unità di classe, ma hanno sempre sostenuto che la 
divisione in categorie è superata dalla moderna tec- 
nologia e occorrono nuove divisioni che però difen- 
dono sempre il concetto di « professionalità ». Una 
logica questa che trova entusiasti i padroni. L’opera- 
zione sindacale, riferita agli obiettivi, è stata quindi 
da una parte di limitarne la portata, dall'altra di mi- 
stificarne î contenuti tendenzialmente egualitari. In- 
fatti la propaganda sindacale ha presentato le richie- 
ste come « scardinanti il sistema » (sic!) perché avreb- 
bero comportato « più potere nella fabbrica agli ope- 
rai ». Quella che continua ad essere sventolata è la 
vecchia bandiera del gradualismo che, gira e rigira, 
ha come sbocco la cogestione e l'integrazione della 
classe operaia in una politica di collaborazione di 
classe. 


La rapida conclusione delle lotte 


Ma a questo punto è necessario analizzare il per- 
chè di questa improvvisa pioggia di accordi. Le orga- 
nizzazioni sindacali, una volta riuscite largamente 
nel loro intento di confondere la classe operaia sulle 
cause di fondo della sua lotta, cioè la politica del 
capitale di intensificazione dello sfruttamento, e dopo 
aver concordato con il capitale i limiti entro i quali 
articolare la soluzione degli obiettivi, dovevano fare 
i conti semplicemente con l'esigenza imperiosa, che 
veniva dalla base, di unire le lotte per il migliora- 
mento delle condizioni di fabbrica in un unico fron- 


te. La politica di capitolazione delle organizzazioni 
sindacali era stata denunciata sin dall'inizio dall'in- 
tervento delle organizzazioni rivoluzionarie più radi- 
cate nelle fabbriche, e parzialmente smascherata. 
L'unità del fronte di lotta contro l'aumento dello 
sfruttamento è il tema che Avanguardia Operaia e i 
Comitati Unitari di Base hanno portato avanti non 
solo a livello di azienda ma cittadino (con assemblee 
pubbliche, manifestazioni, interventi in numerose fab- 
briche, ecc.). È sotto questa pressione che, per sal- 
vare la faccia le organizzazioni sindacali giungono 
alla manifestazione di mercoledì 25 novembre, che 
mette in piazza 50.000 lavoratori milanesi: una, ma- 
nifestazione che per le parole d'ordine, l’esaltante ca- 
rica combattiva sfugge in parte al controllo sindaca- 
le. Molti operai, tornati in fabbrica, esprimevano que- 
sto giudizio: «Era così che bisognava fare fin dal- 
l'inizio! ». Infatti era proprio così che bisognava fare, 
ed è chiaro che questa manifestazione metteva i sin- 
dacati di fronte ad una alternativa urgente: portare 
avanti le lotte assieme, oppure chiuderle... Non vi 
sono stati dubbi per i sindacalisti: le hanno chiuse 
rapidamente. 

Non poteva essere altrimenti. Quale sbocco poli- 
tico poteva dare il revisionismo a queste lotte? Nes- 
suno. Queste lotte avevano obiettivi che travalicava- 
no ogni possibile margine di concessione: se gli ope- 
rai lottavano per la diminuzione dei ritmi di lavoro, 
il capitalismo invece si apprestava ad aumentarli col 
beneplacito, dichiarato, del PCI e delle organizza- 
zioni sindacali. 

Le dichiarazioni di Berlinguer sull'aumento della 
produttività, del 7 luglio, le ripetute dichiarazioni di 
Lama, anche nell'intervista del 22 dicembre, non la- 
sciano dubbi. La produttività deve aumentare, e solo 
a questa condizione si può parlare di riforme. E così 
mentre si chiudono le lotte, proprio nel momento in 
cui la classe operaia trova l’unità con la manifesta- 
zione del 25 novembre, revisionisti e sindacati ripar- 
tono con la campagna per le riforme. Non è un caso 
che dopo questa manifestazione l'Unità del 26 novem- 
bre scrive testualmente: « riprende con vigore la lotta 
per le riforme », e sotto, più in piccolo, mistificando 
i contenuti della manifestazione, « 50.000 metalmec- 
canici in piazza a Milano ». 


Il significato degli avvenimenti 


In coincidenza con la chiusura delle lotte si vedono 
le organizzazioni sindacali e i revisionisti impegnati 
in una serie di operazioni. 

In numerose fabbriche, proprio utilizzando l'asprez- 
za dello scontro e la tendenza di nuclei di impiegati 
reazionari ad organizzarsi, viene introdotto — con- 
formemente agli accordi del Convegno di Firenze — 
il sindacato UIL. Sintomatica la dichiarazione di Tren- 
tin al Consiglio di fabbrica della Borletti: «la UIL 
è un sindacato, noi siamo per l’unità sindacale, e la 
UIL deve essere presente in fabbrica ». Non ha im- 
portanza per Trentin che alla Borletti la UIL può 
essere solo rappresentata da funzionari ispirati dalla 
direzione, e non ha mai avuto nel passato alcun iscrit- 
to. Questa unità sindacale si ha da fare e si farà, la 
vogliono l'IRI, l'ENI, Agnelli e Pirelli (e la vuole pure 
Borletti)... 

Di converso al rilancio dell'unità sindacale e del- 
l'azione per le riforme borghesi, si assiste a una se- 
rie di operazioni tra le varie forze dello schieramen- 
to borghese atte a preparare il terreno ad un inseri- 
mento più qualificato del PCI nell'area del governo. 
E ancora una volta tutto questo avviene sulla testa 
dei lavoratori, utilizzandone e deviandone le lotte, 
non è un caso che proprio nelle fabbriche maggiori, 
dove lo scontro ha raggiunto le punte più acute, si 
portino avanti azioni pro-nuova maggioranza: nel cor- 
so della lotta della Borletti le organizzazioni sinda- 
cali si sono fatte promotrici di iniziative pubblicita- 
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rie quali la simbolica occupazione della fabbrica al- 
la vigilia di Natale, e la veglia di capodanno in piaz- 
za Duomo, che hanno visto gli apparati propagandi- 
stici dello Stato borghese (Rai TV-Corriere, ecc.) im- 
pegnati a reclamizzare la solidaristica partecipazio- 
ne di tutte le forze politiche, cosiddette democrati- 
che, e della giunta comunale al gran completo, sin- 
daco in testa. 

Tutto ciò va ricollegato all'operazione che a Mi- 
lano si sta portando avanti con l'estromissione dalla 
segreteria del PSI degli autonomisti, con l'esclusione 
dalla giunta comunale del PRI e del PSU, ecc. 

Queste operazioni hanno come logica risultante l'in- 
tensificarsi da parte di tutto l'apparato borghese (re- 
visionismo compreso, che così scopre chiaramente 
la sua natura di classe) della repressione selettiva. 
Infatti la borghesia ed il revisionismo hanno speri- 
mentato a loro spese quanto sia assurdo fare piani 
e accordi fintanto che continuano ad esistere eatra- 
dicarsi nella classe operaia organizzazioni rivoluzio- 
narie che questi conti e accordi mandano all'aria. La 
ondata di lotta dei metalmeccanici milanesi è l'e- 
sempio lampante. 

Qualcuno sempre în cerca di sottili differenziazioni 
e di « distinguo » dirà che -i sindacati metalmeccanici 
hanno fatto propri gli obiettivi dei gruppi rivoluzio- 
nari contro lo sfruttamento. Ma è proprio qui che si 
vede chiaramente che le organizzazioni sindacali dei 
metalmeccanici, FIOM, FIM e UILM, non sono altro 
che una variante di sinistra della stessa strategia ri- 
formista: queste organizzazioni, riprendendo gli obiet- 
tivi, hanno cercato da una parte di impedire che il 
movimento sfuggisse al loro controllo (e faticosamen- 
te si sono messe a cavallo della tigre per riportarla 
piegata ad accettare quelli che sono i piani riformi- 
sti della borghesia avanzata e del revisionismo); dal- 
l'altra parte, frantumando le lotte hanno compiuto in 
prima persona una vera e propria azione repressiva 
(selettiva) contro il movimento di massa stesso. E 
all'interno di ogni singola lotta hanno operato co- 
stantemente 1) nel senso di isolare ed affidare alla 
repressione padronale i rivoluzionari; 2) nel senso di 
isolare ed esporre alla repressione le forme di lotta 
più significative che la classe operaia si è data in 
questi ultimi anni (vedi il rallentamento dei ritmi). 
Contro questa forma di lotta si è scatenata la rea- 
zione dei padroni: taglio di paga, denunce di sabo- 
taggio. I sindacati non hanno dato una risposta nem- 
meno sul piano legale. 

Le lotte dei metalmeccanici, il modo in cui sono 
state condotte, il loro rapido chiudersi, l'isolamento 
in cui sono state lasciate le fabbriche più mature 
sul piano di coscienza della lotta, chiaramente dimo- 
strano che non sono possibili distinzioni all'interno 
degli apparati delle organizzazioni sindacali, che essi 
si muovono con tattiche differenti a seconda dei set- 
tori di classe operaia con î quali hanno a che fare: 
tattiche differenziate e duttili, tutte riconducibili al 
medesimo disegno strategico di collaborazione di clas- 
se. 

Col chiudersi delle lotte la « repressione selettiva » 
avrà un rincrudimento; e la vedremo continuare con 
il revisionismo e i sindacati collaborazionisti sempre 
più impegnati in prima persona nell'azione repressiva 
agitando la tesi degli «opposti estremismi ». 

Dopo la morte del compagno Saltarelli, dopo le di- 
chiarazioni di Berlinguer, questa tendenza va sempre 
più accentuandosi. Esempi di ciò si sono avuti il 
giorno della manifestazione indetta da Avanguardia 
Operaia, quando dinanzi alle fabbriche dove operano 
i Comitati di Base e i gruppi rivoluzionari sono ca- 
late, con un'azione che è semplicemente squadrismo 
politico, le automobili della CGIL e del PCI ad am- 
monire con gli altoparlanti i lavoratori a non parte- 
cipare alla manifestazione, di invitarli a « dimostra- 
re» în fabbrica per non cader preda dei « provoca- 
tori ». Un altro esempio sono le dichiarazioni di Ca- 


sadio, segretario regionale della CGIL, che dalle pa- 
gine del Corriere della Sera esprime minacce mis- 
sine ai Comitati di Base. 


I nostri compiti 


Le lotte recenti sono state un grande insegnamento 
per la classe operaia e per le organizzazioni rivolu- 
zionarie che in seno ad essa operano. Hanno dimo- 
strato la grande capacità delle organizzazioni sin- 
dacali di recuperare chiunque si metta sul semplice 
piano di scavalcarle giocando al rialzo sugli obietti- 
vi, chiunque si limiti a spingere sui metodi di lotta 
sempre più duri, in una parola chiunque si presenti 
alla classe operaia senza un preciso discorso politico 
ed una analisi politica complessiva. 

Chiunque ha operato in questo modo, affidandosi 
allo spontaneismo, da queste lotte è uscito demolito. 
I sindacati hanno dimostrato che se lo ritengono 
necessario possono essere più avventuristi degli av- 
venturisti. Ancora una volta valga l'esempio della 
Borletti, dove i sindacati, costantemente smascherati 
dal Comitato di Base su di un preciso discorso di 
generalizzazione ed unificazione delle lotte, hanno teso, 
mentre firmavano accordi nelle altre fabbriche, a 
radicalizzare la lotta a livello aziendale, spingendola 
in un vicolo cieco e cercando di far cadere in que- 
sta trappola i compagni del Comitato di Base, cioè 
di spingerli a « gestire » azioni disperate. Dopo sette 
mesi di lotta, sfruttando la reazione disperata dei 
lavoratori (220 ore di sciopero), i sindacati tenta- 
vano di spingere i lavoratori verso l'occupazione 
della fabbrica; in questa trappola î compagni del 
Comitato di Base non sono mai caduti e hanno sem- 
pre saputo inchiodare i sindacati alle proprie respon- 
sabilità politiche generali, coscienti del fatto che es- 
sere dei rivoluzionari non significa affatto mettersi 
sempre più, formalmente a sinistra delle azioni dei 
sindacati e dei revisionisti. 

Chi ha operato in questo modo non è stato bruciato 
dalla repressione e oggi allarga la sua influenza nelle 
fabbriche, mentre i sindacati sono sulla difensiva. Non 
a caso il sindacalista Marabesi, operatore alla Borletti, 
modifica il tiro del suo collega Casadio e sulle pagine 
dell'Avanti scrive: « I CUB sono organismi coi quali ci 
sì deve confrontare... A.0, non è Lotta Continua ». 
Questo lo scriveva il giorno stesso che doveva pre- 
sentarsi all'assemblea dei lavoratori della Borletti 
per dire loro che « malgrado l'accordo sia un bidone 
i sindacati lo devono firmare ». 

Pure sconfessata è stata la linea di coloro che va- 
neggiando «correnti rosse» nei sindacati e colpi di 
mano nei Consigli di fabbrica hanno pensato di po- 
ter «gestire» in modo più radicale queste lotte. A 
costoro le organizzazioni sindacali gliele hanno fatte 
«gestire» e hanno fatto assumere anche le responsa- 
bilità del fallimento. Questo perchè la direzione po- 
litica complessiva delle lotte restava in mano alle or- 
ganizzazioni sindacali dirette dai revisionisti, e la 
«gestione» di sinistra si effettuava su azioni isolate 
di fabbrica. 

Oggi alla classe operaia vanno indicati i riferi 
menti tattici e organizzativi per l'azione di massa, che 
si oppongono alla linea riformista, che abbiano però 
dietro di sè un discorso politico complessivo. Ecco 
perchè il problema centrale che è all'ordine del giorno 
è quello dell'organizzazione politica del proletariato, 
è l'organizzazione politica di quelle avanguardie che 
dirigono l'azione di massa. Questo è il compito più 
difficile ma è l'unica strada valida per i rivoluzionari. 
Cercare scorciatoie, affidarsi alla spontaneità, sogna- 
re di impossessarsi del « potere » all'interno delle or- 
ganizzazioni esistenti significa non avere capito nien- 
te di marxismo-leninismo, significa ancora ritardare 
i tempi di un processo che ormai è in atto nella 
classe operaia, di fondazione del suo partito. 
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Una nuova fase della lotta degli studenti 


Nel corso degli ultimi mesi del ’70 la politica 
del governo verso la scuola ha subito una certa ac- 
celerazione. Leggine, decreti, provvedimenti si sono 
succeduti a ritmo abbastanza intenso. Obiettivo di 
questi provvedimenti era da un lato cercare di te- 
nere in piedi una struttura scolastica che dà segni 
di crisi e paralisi evidenti (in vista si intende di un 
graduale processo di ammodernamento funzionale 
agli interessi della borghesia imperialistica italia 
na), dall'altro stroncare le forze anticapitalistiche 
che operano all’interno della scuola e che sono il 
punto interrogativo più drammatico per lo Stato bor- 
ghese nei suoi progetti di riforma. Significativo, tan- 
to per fare l'esempio più clamoroso, è stato il con- 
tenuto della circolare Misasi che cercava di regolare 
«il diritto di assemblea » e imponeva una serie di 
restrizioni al libero uso della scuola che gli studenti 
reclamavano. 

Il senso di tali limitazioni era evidente: accarez- 
zare -le frange di studenti democratici con promes- 
se di una migliore informazione sui temi d’attua- 
lità, e nello stesso tempo garantirsi dell’emargina- 
zione dei « gruppi», delle forze politicamente più 
impegnate. 

Il tentativo di Misasi di novembre non è un fatto 
isolato: esso si lega a una offensiva di tutto lo 
schieramento riformista e governativo che ha avuto 
luogo nel corso dei primi mesi di quest'anno scola- 
stico e che ha trovato nel PCI la sua punta avan- 
zata (coadiuvato da alcuni settori neo-revisionisti del 
Movimento Studentesco). L'importanza di questa ma- 
novra (e come vedremo la grande importanza della 
risposta che ad essa è stata data) è facilmente com- 
prensibile se la si colloca nel panorama politico 
più generale. 

Man mano che procede l’inserimento del PCI nel- 
l’area governativa, il cui segno più clamoroso è sta- 
ta l'accettazione del ricatto borghese sulla ripresa 
produttiva durante la crisi di luglio, le forze del 
governo e della cosiddetta sinistra ufficiale si uni- 
scono nel tentativo di stroncare le frange rivoluzio- 
nare del movimento operaio e popolare. Nelle fab- 
briche i sindacati collaborazionisti si sono dedicati 
alla denuncia dei militanti più impegnati nella lotta 
o — quando le condizioni della fabbrica non lo per- 
mettevano — a condurre azioni sconsiderate per por- 
tare gli operai allo sbaraglio. Sulla stampa gli attac- 
chi contro gli estremisti si sono fatti sempre più 
duri, E viene utile a questo punto per le forze bor- 
ghesi anche l’uso della provocazione fascista contro 
operai e studenti, provocazione che cerca di creare 
una situazione di scontro fra « opposti estremismi » 
per poter invocare l'intervento forte e autorevole 
(nonchè democratico) dello Stato borghese. 

Ma la persistenza di una opposizione ai disegni 
collaborazionisti del PCI e in più il crescere di forze 
che cominciano a richiamarsi in modo non dogma- 
tico e non astratto al marxismo-leninismo preoccu- 
pano tanto il riformismo governativo che quello re- 
visionista e accentuano l'intenzione autoritaria che 
accompagna ogni sviluppo della società borghese 
(il riformismo non è altro); tanto più quando que- 
ste forze marxiste-leniniste cominciano a influenzare 
settori avanzati della classe operaia (come accade a 
Milano e a Venezia) e i temi della lotta allo sfrut- 
tamento si diffondono tra masse sempre più larghe 
di proletariato. 

È chiaro allora come il controllo della scuola, ser- 
batoio tradizionale dal ’68 in poi di tensioni sociali 
spesso violente e luogo originale di formazione di 
militanti rivoluzionari, diventi un compito fondamen- 
tale. La scuola inoltre assume un'importanza cre- 
scente anche dal punto di vista della ristrutturazione 
del sistema produttivo e ha dunque una rilevanza 
immediata per gli interessi materiali della borghe- 
sia. Dunque circolare Misasi, provvedimenti discipli- 


nari contro studenti, avances riformiste e « rivolu- 
zionarie » del PCI fanno parte di un unico disegno 
politico. 


La ripresa del Movimento 
e i suoi risultati 


Contro questo disegno politico (anche se, come ve- 
dremo, in forme differenti) c'è stata nei mesi di no- 
vembre e dicembre in diverse città e provincie una 
forte ripresa del Movimento Studentesco medio. An- 
zi si può dire che le lotte di quest'anno hanno se- 
gnato un passo avanti notevole rispetto a quelle 
dell’anno scorso, e in una certa misura anche a quel- 
le della primavera del ’68. 

I risultati di queste lotte possono essere riassunti 
così: 

a) il livello di partecipazione politica degli stu- 
denti nel loro complesso è cresciuto 

b) nonostante la frammentazione della sinistra ri- 
voluzioraria e la presenza di posizioni politiche an- 
che radicalmente sbagliate (torneremo in seguito su 
ciò), si è riusciti a contrastare in modo massiccio il 
tentativo di egemonia riformista e corporativa sul 
Movimento 

c) questa ondata di lotte non è più un fatto di 
episodi isolati alla massa studentesca come ancora 
era nel ’68, nè quest'anno si è verificata la crisi di 
stanchezza e di prospettive che ha caratterizzato il 
'69 e la primavera del '70 quando il Movimento ri- 
mase solo a Milano: al contrario, allo sviluppo delle 
lotte studentesche corrisponde un livello assai alto 
di lotte operaie e la formazione di gruppi operai d'a- 
vanguardia di un certo peso. 

Per tutte queste ragioni possiamo dire che il ten- 
tativo di dividere gli studenti in « estremisti » e mas- 
se democratiche, ipotesi su cui si reggeva il disegno 
riformistico, sta evidentemente fallendo. Proprio da 
questo punto di vista si evidenziano dunque in tutta 
la loro gravità le contraddizioni che stanno alla ra- 
dice della crisi della scuola e l'incapacità delle forze 
capitalistiche a risolverle. 

Queste contraddizioni sono di vario tipo. C'è una 
contraddizione ad esempio fra la vecchia struttura 
della scuola e le nuove esigenze della società capi- 
talistica. Ma accanto a questa contraddizione che 
possiamo definire come arretrata, c'è una contrad- 
dizione molto forte fra le esigenze della borghesia 
capitalistica e le esigenze di larghe masse studente- 
che, costrette a subire in modo sempre più massic- 
cio ed evidente la selezione di classe che la scuola 
ha il compito di effettuare e perpetuare. 

D'altra parte la ripresa del Movimento, lungi dal- 
l'essere omogenea, presenta un ventaglio di espe- 
rienze assai diverse fra loro. Ciò è dovuto da un 
lato alle diverse situazioni oggettive (zone a forte 
concentrazione industriale, zone prevalentemente a- 
gricole, zone a tessuto sociale piccolo-borghese, ecc.) 
e soggettive (esperienze di lotte passate e livelli di 
coscienza raggiunti); dall'altro è una conseguenza di 
una carenza di analisi assai diffusa sul significato 
e la collocazione delle lotte studentesche, che impe- 
disce il superamento della pura spontaneità e spesso 
del corporativismo che ne consegue. È proprio su 
questo elemento che fanno leva le forze riformiste 
per tentare ostinatamente di ricondurre il Movi- 
mento entro i limiti della società borghese. 

È compito allora delle forze rivoluzionarie formu- 
lare delle ipotesi di lavoro, cioè obiettivi, forme di 
lotta, ecc., sulla base di una rigorosa analisi di clas- 
se che permetta di porre in evidenza le potenzialità 
anticapitalistiche del Movimento Studentesco e di 
battere le posizioni corporative. 


EDITORIALI 15 


Il revisionismo e la sua linea 


Come abbiamo accennato, l'elemento più significa- 
tivo di questi mesi è stato il tentativo da parte del 
PCI di riprendere il controllo del Movimento. Ciò 
è avvenuto in due modi: attraverso una pressione 
diretta di studenti della FGCI e di sindacalisti che 
fanno apertamente riferimento alla linea del PCI 
nella scuola, e attraverso le «nuove » teorizzazioni 
del « Movimento Studentesco autonomo », in appa- 
renza antirevisionista ma nella sostanza legato alla 
stessa linea del PCI. Prenderemo qui brevemente in 
esame le due posizioni per introdurre il discorso sul 
modo in cui sono state combattute. 

La riforma della scuola, invocata dal PCI si ispi- 
ra all'ipotesi della « committenza alternativa » 0 « nuo- 
va committenza », cioè alla possibilità di riqualifica- 
re la forza-lavoro (restando fermi i rapporti di pro- 
duzione capitalistici e la dittatura della borghesia) in 
modo alternativo e popolare al metodo di qualifica- 
zione capitalistico. Con ciò i revisionisti fanno finta 
di ignorare che la funzione della scuola nell’ambito 
della società capitalistica è quella di riprodurre le ca- 
ratteristiche dei lavoratori (a livelli storicamente da- 
ti) in termini culturali e di capacità lavorativa, e di 
riprodurre con ciò ed ‘impartire l'ideologia della 
classe dominante, cioè della borghesia, funzionale 
alla conservazione dei rapporti sociali capitalistici. 

I revisionisti negano insomma, di fatto, la natura 
classista della società e della scuola borghese, por- 
tando poi avanti nelle scuole dove operano una li- 
nea sostanzialmente reazionaria, che chiede la ri- 
qualificazione del diploma (e il suo riconoscimento 
legale). Ciò fa leva sulla parola d'ordine abusatis- 
sima della lotta contro la dequalificazione. Ora la 
dequalificazione è un fenomeno oggettivamente de- 
terminato dai rapporti di produzione capitalistici e 
può esistere solo nell’ambito del processo di produ- 
zione. 


È infatti solo in questo processo che il titolo di 
studio viene dequalificato relativamente, e la forza- 
lavoro con tale titolo viene usata per mansioni al 
di sotto dei livelli storici precedenti (livelli garantiti 
dal diploma « da un punto di vista legale » e quindi 
non sostanziale), e di conseguenza viene anche sotto- 
retribuita. 


Chiunque allora, scambiando la garanzia formale 
del diploma con la garanzia reale di un posto di 
lavoro, lotta per la riqualificazione del titolo di stu- 
dio, compie un'operazione velleitaria prima ancora 
che reazionaria. Ma questo carattere velleitario del- 
la parola d'ordine della lotta alla dequalificazione 
(riconoscimento legale del diploma, ecc.) non è fine 
a se stesso: esso serve a mascherare di fronte agli 
studenti la vera natura della dequalificazione (cioè 
la svalorizzazione della forza-lavoro complessa ri- 
spetto ai livelli passati, attuata attraverso la pres- 
sione crescente sui salari derivante dalla concor- 
renza sul mercato della forza-lavoro qualificata), e 
dunque ha una natura ideologica di difesa della so- 
cietà borghese. 

È chiaro a questo punto come l'ideologia della de- 
qualificazione in ultima analisi non è altro che un 
riflesso dell’attuale sfasatura tra lo sviluppo della 
struttura e quello della sovrastruttura, tra esigenze 
di un aumento dei ritmi di scolarizzazione e della 
vita scolastistica e l’incapacità, causa l’arretratezza 
della scuola stessa, a espletare queste funzioni. Sfa- 
satura che è per il PCI una contraddizione supera- 
bile tramite l'adeguamento di tutte le sovrastrutture, 
e della scuola in particolare, alla struttura imperia- 
lista del capitale italiano. 

Questa linea del PCI si completa con un generico 
appello al diritto allo studio, mai specificato nei ter- 
mini reali di condizioni materiali di studio tenden- 
zialmente unificate ed egualitarie, ma lasciato nel 
vago, in riferimento all'esigenza di una scuola di 
massa. E ciò non deve meravigliare poichè, a ben 
guardare, quando il PCI chiede alcuni accomoda- 
menti della scuola attuale fatti pagare al prole- 
tariato, è evidente che contrasta il processo di incre- 
mento della scolarizzazione proletaria, nella misura 
in cui questa si rende possibile solo sulla base 


di una eliminazione dei costi della scuola per gli 
operai. 

Ma questa linea del PCI, che si rende esplicita co- 
me linea corporativa là dove può esprimersi nella 
sua purezza, viene portata avanti in modo assai più 
mistificato da quelle forze politiche che rivendicano 
l'autonomia del Movimento Studentesco e si procla- 
mano contemporaneamente marxiste-leniniste. Ci ri- 
feriamo a quei gruppi, collettivi, ecc., che hanno 
come punto di riferimento il Movimento Studente- 
sco delle facoltà Umanistiche, diretto da Capanna, 
a Milano. Costoro non propongono brutalmente la ri 
qualificazione, ma l’«uso parziale alternativo » di 
quegli spazi fisici e soprattutto culturali di cui gli 
studenti si troverebbero a poter disporre a causa 
delle contraddizioni tra i docenti illuminati e quelli 
reazionari, tra i presidi democratici e quelli fasci- 
sti, ecc, Ciò nella prospettiva di un ruolo politico 
indipendente del Movimento Studentesco di una ri- 
qualificazione politica degli studenti, una specie di 
nuovo « pedagogato del marxismo » fatto sotto la 
forma dei collettivi o degli incontri con i delegati 
sindacali. 

Il carattere limitato e mistificante di questa posi- 
sizione è subito chiaro non appena si abbandona 
l'universo delle idee e si passa al mondo pratico 
materiale in cui vivono gli studenti. La scuola non 
ha solamente il compito di indottrinare gli studenti, 
ma anche quello fondamentale di qualificare la for- 
za-lavoro, di preparare i tecnici, i lavoratori, i fun- 
zionari di domani (nonché, si intende, i borghesi, 
ma questo aspetto è divenuto marginale dal momen- 
to in cui è prevalso il carattere di massa della scuo- 
la). Lasciare intoccato questo aspetto, e dunque le 
contraddizioni materiali che si producono nel corso 
del processo di preparazione della forza-lavoro, si- 
gnifica necessariamente riprodurre una ipotesi di co- 
gestione. E questo perché si rimane all’interno di 
quella riqualificazione dei contenuti « culturali » che 
proprio la razionalizzazione della scuola esige. In sin- 
tesi: nella misura in cui i rivoluzionari comunisti 
presenti all'interno della scuola rinunciano a trasfor- 
mare il mondo e giocano invece soltanto a « cono- 
scerlo » in modo diverso, le basi per una pacifica 
convivenza (o cogestione) con la scuola borghese so- 
no gettate. D'altra parte ciò è pure una conseguen- 
za inevitabile del tipo di conoscenza che si raggiun- 
ge sul piano semplicemente « culturale ». Conoscere 
una cosa veramente significa trasformarla, cioè in- 
tervenire su di essa modificandola, è questo un prin- 
cipio che vale tanto per gli esperimenti scientifici, 
quanto e più ancora per la realtà sociale. Lungi dal 
negare l’importanza della lotta ideologica contro la 
borghesia e i suoi agenti nel movimento operaio, ri- 
teniamo perciò che essa debba essere indissolubil- 
mente legata a lotte di massa contro la scuola di 
classe che partono dai bisogni materiali e concreti 
degli studenti. 


La funzione repressiva delle posizioni 
revisioniste 


Queste due posizioni (quella dei revisionisti del 
PCI e quella dei neorevisionisti nel Movimento Stu- 
dentesco) si sono, come dicevamo, combinate insie- 
me nei mesi di novembre e dicembre nel tentati- 
vo di riportare il Movimento sotto il controllo del 
PCI e quindi della sinistra riformista. L'offensiva 
condotta da queste forze è stata non un fatto mar- 
ginale, unicamente limitato alla scuola, ma si in- 
seriva in un disegno più vasto. 

Ormai da luglio (ma in forme differenti da tempo 
assai più lungo) il PCI è attivamente impegnato a 
reprimere le frange « eversive », cioè rivoluzionarie 
nel movimento operaio e popolare, L'impegno assun- 
to solennemente di fronte alle forze borghesi, di far 
diventare la classe operaia stessa garante del pro- 
prio sfruttamento (o ripresa produttiva secondo la 
pudica terminologia ufficiale), si manifesta sia nelle 
fabbriche (denunce contro militanti operai d'’avan- 
guardia, tentativi del sindacato di operare in modo 
tale da portare gli operai alla resa o allo sbaraglio, 
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ecc.), sia nelle scuole, dove l'opposizione alle posi- 
zioni capitolazioniste del PCI è molto più generaliz- 
zata e dove dunque i metodi che esso deve usare 
sono diversi. Tutto ciò proprio nella misura in cui 
uno sviluppo anticapitalistico delle lotte nella scuo- 
la può provocare pericolosi legami fra la classe ope- 
raia e strati sociali potenzialmente rivoluzionari, e 
far fallire lo stesso disegno di soffocamento della 
spinta operaia. 

Dunque la stampa «comunista» ha fatto grandi 
campagne per appoggiare le manifestazioni organiz- 
zate dal Movimento Studentesco delle facoltà Uma- 
nistiche della Statale di Milano e a Roma dal Col- 
lettivo lettere-Movimento Studentesco. Si è puntato 
all'isolamento dei « gruppi », una contrapposizione 
fra le masse e i pochi eversivi che le sobillano. A Ro- 
ma ad esempio si è giunti fino al punto di usare 
l'episodio di un preside democratico dimissionario 
per lanciare l’idea di un blocco d'ordine « democra- 
tico » fra tutte le componenti responsabili e progres- 
sive contro gli estremisti. 

In questo i dirigenti della FGCI hanno lasciato poi 
volentieri l'iniziativa agli « autonomisti » del Movi- 
mento Studentesco, e si sono perfino divertiti a ur- 
lare il nome di Mao Tse-tung a qualche manifesta- 
zione. 

Il bersaglio degli attacchi revisionisti non era tan- 
to gli studenti in lotta (anche se lo scopo era quello 
di stroncare la loro rivolta), ma piuttosto alcuni grup- 
pi accuratamente scelti e alle cui posizioni si cer- 
cava di assimilare l'insieme delle forze della sinistra 
rivoluzionaria. Il facile bersaglio della critica revi- 
sionista erano i gruppi che possiamo definire (per 
usare una terminologia classica) opportunisti di si- 
nistra. I gruppi opportunisti di sinistra (lasciando 
stare gruppi anarco-luddisti come la Sinistra Prole- 
taria di Milano) si riducono a Lotta Continua, a Po- 
tere Operaio e, con oscillazioni destrorse, al Manife- 
sto. Questi compagni, abituati come sono a rifiutare 
programmaticamente ogni seria analisi di classe e a 
gettarsi a capofitto in tutte le situazioni conflittuali 
perché tutte sono secondo loro « rivoluzionarie » (an- 
che le squadre fasciste di Reggio Calabria), non han- 
no trovato difficoltà a far presa su alcuni settori del 
Movimento Studentesco. Essi sono del resto gli ere- 
di più diretti dello spontaneismo del ’68, della lot- 
ta all’autoritarismo, ecc. La parola. d'ordine di que- 
sti gruppi è stata la « lotta contro la scuola » o an- 
che «la scuola ci divide, la lotta ci unisce »: espres- 
sioni che oltre a testimoniare la intenzione sogget- 
tiva di lottare contro la società borghese (ma dove 
porti l'intenzione soggettiva della piccola borghesia 
di ribellarsi è meglio lasciar perdere), sono la te- 
stimonianza più chiara della incapacità di proporre 
un programma di lotta fondato su una linea di clas- 
se. La « distruzione della scuola come corpo sepa- 
rato », cara al Manifesto, non è meno velleitaria. 
Tutte queste posizioni si riconoscono per l’'errata 
impostazione che danno al problema delle lotte spe- 
cifiche degli studenti sulle condizioni materiali dello 
studio. Qui voto unico, « agibilità politica » e con- 
tatto col quartiere si fondono in un pasticcio senza 
capo né coda. Un fatto però emerge ed è la valuta- 
zione completamente sbagliata della fase politica che 
attraversiamo: incapaci di porsi il problema della 
costruzione del partito rivoluzionario del proleta- 
riato concretamente, e cioè come un compito stra- 
tegico indispensabile al rovesciamento della società 
borghese, questi gruppi scambiano i sintomi di dif- 
ficoltà attuali della borghesia per una « situazione 
rivoluzionaria », e perciò vivono continuamente nel- 
l'attesa del « maggio », dell’« autunno » e di altre 
stagioni, continuamente spingendo le situazioni in 
cui operano alle estreme conseguenze in vista del- 
l'immancabile « attacco allo Stato ». 


Questo fatto peraltro si giustifica proprio nella 
misura in cui Potere Operaio o Lotta Continua non 
intendono minimamente il significato della lotta eco- 
nomica e della lotta politica della classe operaia e 
scambiando la seconda per la prima. Se la lotta eco- 
nomica è contro il « piano del capitale »; essa è po- 
litica, dunque gli operai stanno già lottando contro 
il capitalismo, dunque la situazione è rivoluzionaria. 
Una coerenza questa che lascia molti dubbi... E que- 


sti dubbi si rafforzano quando le tesi suddette com- 
portano la continua proposizione di lotte avventu- 
ristiche, e poi l'incapacità di rispondere all'arresto 
del compagno Sofri, il leader di Lotta Continua. 

E’ chiaro come puntando sugli errori « di sini- 
stra » di tali gruppi risultasse facile al PCI presen- 
tarsi come l’unica forza in grado di tenere conto 
delle reali esigenze degli studenti. E questo favoriva 
il disegno di costruire un blocco democratico contro 
tutti gli estremismi. 


Una linea alternativa 


Sta qui tutta l'importanza delle lotte di novembre 
e di dicembre. Perché, pur nella diversità delle situa- 
zioni, si è riusciti in gran parte a mostrare il con- 
trasto degli interessi degli studenti con la linea del 
PCI. E anche a mostrare praticamente che solo l’ab- 
bandono delle tesi « avventuristiche » dà dei frutti 
concreti in tema di mobilitazione politica delle mas- 
se studentesche. Su queste premesse in diverse città 
(Milano è la più importante, anche a causa del ruolo 
rilevante che vi ha svolto Avanguardia Operaia) si 
sono svolte lotte e manifestazioni improntate al te- 
ma della lotta contro la scuola di classe e contro il 
revisionismo. A Roma per esempio è stato battuto 
il disegno revisionista, attraverso la proposizione di 
una unità di azione fra diversi gruppi su una piatta- 
forma chiara di contrapposizione al revisionismo e 
di rifiuto della linea avventurista. Lotte importanti 
si sono pure avute a Venezia, Napoli, ecc. 

Avanguardia Operaia in questo quadro si è mossa 
seguendo la linea di costruzione di un movimento 
anticapitalistico nella scuola (strettamente legato al 
proletariato rivoluzionario) di una rifondazione del 
Movimento studentesco. 

Come abbiamo detto altre volte e come diremo 
con maggiore organicità nell’opuscolo sulla scuola 
che sta per uscire (e che è il frutto del lavoro e delle 
esperienze pratiche nel Movimento Studentesco di 
Milano, di Venezia e da qualche tempo anche di Ro- 
ma e di Perugia), il tema principale del nostro in- 
tervento è la lotta contro la selezione di classe nella 
scuola. 

La lotta contro la selezione per condizioni materiali 
di studio tendenzialmente egualitarie significa poi 
concretamente lotta contro il mito della selezione 
meritocratica e quindi per condizioni materiali di 
studio parificate, lotta contro il costo della scuola 
nelle sue varie forme (libri, tasse, trasporti), ecc. 
Ma quello che ci preme mettere in evidenza qui è 
che il nostro lavoro politico nella scuola ha un senso 
preciso, perché legato a una ipotesi complessiva di 
costruzione del partito rivoluzionario della classe ope- 
raia. Noi crediamo che anche nella scuola vada por- 
tata avanti una linea di classe, per battere le posi- 
zioni corporative e reazionarie. Perciò i nostri scopi 
nel corso dell'intervento possono essere così rias- 
sunti: 

a) difesa degli interessi materiali degli studenti; 

b) sviluppo di una chiarificazione politica a livello 
di massa su tutti i temi della lotta di classe nella 
fase attuale, costruendo il carattere anticapitalistico 
del Movimento Studentesco e la sua collocazione in 
un movimento rivoluzionario egemonizzato dalla 
classe operaia; 

c) formazione e crescita di quadri militanti, at- 
traverso la lotta politica attiva in un settore speci- 
fico e lo studio del marxismo leninismo (formazione 
diretta dall’organizzazione marxista-leninista); 

d) intervento all’interno delle contraddizioni ideo- 
logiche vissute dagli studenti con un'adeguata pro- 
paganda politica. 

Nella misura in cui si riuscirà a legare nel Movi- 
mento di lotta degli studenti questi diversi punti in 
un unico lavoro d’agitazione e di propaganda si sa- 
ranno create le basi solide per stroncare sul na- 
scere ogni velleità di recupero riformista e borghese 
delle lotte degli studenti. È questo l’obiettivo fon- 
damentale che crediamo devono porsi tutte le forze 
autenticamente rivoluzionarie nella scuola. 
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L'azione del CUB- ATM contro gli 
attacchi repressivi dei sindacati 


In precedenti numeri di A.O, si è 
trattato diffusamente delle partico- 
lari condizioni in cui è nato e si è 
sviluppato il CUB all’ATM, cioè in 
relazione alla struttura e alle carat- 
teristiche dell'azienda, alle tradizio- 
ni sindacali e politiche dei lavora- 
tori, al ruolo dei sindacati. 

Ne riprendiamo pertanto solo al- 
cuni elementi essenziali che servo- 
no direttamente alla migliore com- 
prensione dei recenti avvenimenti. 

L'elemento caratterizzante della 
situazione dellATM è rappresenta- 
to dallo stretto rapporto di integra- 
zione fra sindacati e direzione azien- 
dale dovuto anche al fatto che, trat- 
tandosi di una azienda municipaliz- 
zata, rappresentanti dei lavoratori 
e membri del Consiglio di ammini- 
strazione, o della stessa Direzione, 
spesso appartengono al medesimo 
partito o corrente politica o sono 
comunque legati a comuni interessi 
di potere e a giochi di spartizione 
di posti. 

Anche se il processo di burocra- 
tizzazione dell’apparato sindacale al- 
l'’ATM ha subito una accentuazione 
ulteriore negli ultimi anni, i « buo- 
ni rapporti » con la Direzione sono 
già operanti da molto tempo e sono 
oggi così consolidati e articolati a 
tutti i livelli da fare del sindacato 
un vero e proprio cogestore del- 
l’azienda. 

Le concessioni e i privilegi che le 
organizzazioni sindacali hanno otte- 
nuto con lo « Statuto dei Diritti dei 
Lavoratori » sono di gran lunga in: 
feriori a quelle che accordi azienda- 
li o di categoria garantiscono da 
tempo ai sindacalisti dell’ATM, i 
quali li hanno ottenuti non soltan- 
to in relazione alla particolare na- 
tura della controparte, ma anche in 
seguito alle dure e grandi lotte di 
cui in passato sono stati protagoni- 
sti i tranvieri, lotte che furono una 
delle punte avanzate dello scontro 
di classe della prima fase del do- 
poguerra. 

Ma ormai da tempo i sindacalisti 
si sono adagiati sulle poltrone con- 
quistate sulla pelle dei lavoratori, 
la cui ribellione a questo stato di 
cose è andata però facendosi più 
cosciente ed ha condotto alla na- 
acita del CUB negli ultimi mesi del 

168. 

Se tale stato di cose, di tradi- 
zione di lotta da un lato e di palese 
e consolidato collaborazionismo sin- 
dacale dall’altro, ha rappresentato 
fin dall'inizio uno dei motivi di for- 
za del CUB, al quale perciò non è 
mai venuto a mancare un largo ap- 
poggio di massa nella lotta contro 
i privilegi e la burocratizzazione del 
sindacato, esso è stato contempora- 
neamente un elemento di difficoltà 


per il CUB nella sua opera di con- 
solidamento in questi due anni di 
vita. 

Infatti la maggior parte dei lavo- 
ratori dell'ATM, che ha una età piut- 
tosto elevata a causa del blocco qua- 
si totale delle assunzioni ‘in atto 
da lungo tempo, ha alle sue spalle 
anni di milizia nei partiti e nei sin- 
dacati che non solo li ha disedu- 
cati politicamente ma che in molti 
casi ha lasciato loro un profondo 
senso di frustrazione, di stanchez- 
za e di diffidenza. 

Per questi motivi, oltre che per 
altre difficoltà dovute ad esempio 
alla struttura frammentata dell’a- 
zienda (cosa che peraltro non rap- 
presenta una difficoltà per i sinda- 
cati che dispongono di una collau- 
data rete organizzativa e di ogni ti- 
po di agevolazioni da parte della Di- 
rezione) e al lavoro in turni sempre 
variabili, il CUB non sempre è riu- 
scito a far corrispondere alla larga 
adesione di massa nei momenti di 
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to soddisfacente sul piano organiz- 
zativo e della formazione di militan- 
tu. 

E' questo il quadro in cui vanno 
collocati gli sviluppi più recenti del- 
l'attività del CUB sui quali appunto 
vogliamo incentrare l’attenzione. 

La lunghissima lotta contrattuale, 
condotta in modo suicida dai sinda- 
cati, tenuta deliberatamente isolata 
dalle lotte delle altre categorie e 
conclusasi in primavera, senza al- 
cun reale miglioramento, aveva la- 
sciato una situazione di stanchez- 
za e di scoraggiamento che portava 
una buona parte dei lavoratori su 
posizioni rinunciatarie e qualunqui- 
ste e anche a un relativo scettici 
smo nei confronti del CUB. 

Ciò era d'altra parte inevitabile: 
la capacità di intervento del CUB 
su una vertenza nazionale era ridot- 
ta e, nonostante esso abbia svolto 
un intenso e continuo lavoro di pro- 
paganda e di agitazione sui temi rea- 
li dello sfruttamento e di denuncia 
della linea sindacale, e si sia fatto 
promotore di decise azioni dimo- 
strative (prolungamento in alcuni 
depositi dei blandi scioperi indetti 
dal sindacato), non poteva influire 
sostanzialmente sull'andamento e sui 
risultati della lotta contrattuale. 

Al di là delle difficoltà oggettive, 
il CUB dimostrava però di essere 
ormai sufficientemente cresciuto e 
radicato all’ATM per poter « tenere 
le posizioni » anche nei momenti di 
riflusso. Infatti, se il CUB vedeva 
momentaneamente diminuire la sua 
presa di massa a livello dell'intera 
azienda, si poteva constatare come 
anche questa lotta, pur così difficile, 
avesse comportato un'ulteriore cre- 


scita del livello di coscienza dei com- 
pagni maggiormente legati al CUB. 

Era questa la prova migliore della 
corretta linea portata avanti dal 
CUB ed in particolare della corret- 
ta linea dei compagni della cellula 
di A.O.. La cellula, proprio in questa 
fase successiva al contratto, duran- 
te i mesi estivi e più marcatamente 
da settembre ad oggi si impegnava 
all'interno del CUB in un lavoro in- 
tenso e articolato di consolidamento 
sul piano politico ed organizzativo 
e di formazione di quadri attraverso 
appositi gruppi di studio, riuscen- 
do alla fine e non senza qualche dif- 
ficoltà a convincere della correttezza 
di questo orientamento tutti i com- 
pagni del CUB. 

È nel quadro della situazione che 
abbiamo cercato di riassumere che 
viene ad inserirsi l’azione per il rin- 
novo delle Commissioni Interne che 
costituisce da un paio di mesi uno 
degli elementi principali dell’attivi- 
tà del CUB (1). 

AIl'’ATM le Commissioni Interne 
di deposito e la Commissione Inter- 
na Aziendale sono organismi com- 
pletamente controllati dalle tre or- 
ganizzazioni sindacali che ne hanno 
fatto, con il pieno appoggio della 
Direzione, veri e propri strumenti 
di collaborazione e soprattutto luo- 
ghi di privilegio per i loro attivisti. 
Basti pensare al fatto che i segre- 
tari di Commissione Interna godono 
del completo distacco dalla produ- 
zione e della ricostruzione automa- 
tica della carriera al termine del 
mandato. Le elezioni, che avvengo- 
no su liste chiuse presentate dai so- 
li sindacati ufficiali (compresa CI- 
SNAL e SAMA, un sindacato giallo 
padronale, che però non raccolgono 
che pochissimi voti), altro non sono 
che un momento di spartizione dei 
posti nel quadro della lotta di po- 
tere fra le tre organizzazioni sinda- 
cali. 

Questa situazione, più volte de- 
nunciata dal CUB sul suo mensile 
« Voci dell’ATM » e con volantini, 
ha portato già da molto tempo a 
un larghissimo malcontento fra i la- 
voratori che si è tradotto, in occa- 
sione delle elezioni che avrebbero 
dovuto svolgersi alla fine di novem- 
bre, nella precisa richiesta, sostenu- 
ta dal CUB, di votazioni su una li- 


(1) Va tenuto conto per una migliore com- 
prensione della tattica del CUB. che all’ATM 
non esiste una struttura sindacale di delegati. 
probabilmente impossibile per il livello di 
rogestione e di burocratizzazione raggiunto 
fai sindacati, e inoltre che le Commissioni 
Interne. data l’età e le tradizioni politico- 
sindacali dei tranvieri, sono vissute come pos- 
sibili strumenti democratici e non semplice- 
mente per ciò che sono diventate ovunque, 
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sta unica formata democraticamen- 
te e aperta a tutti i lavoratori. 

Su questo obiettivo si è svolta 
un'intensa agitazione ottenendo una 
larga mobilitazione che ha ovvia- 
mente urtato contro il fronte com- 
patto dei sindacati che ha opposto 
un netto rifiuto. Vi è stato soltanto 
un tentativo formale e demagogico 
della CGIL di differenziarsi, addos- 
sando agli altri la responsabilità e 
proponendo una farsa di referen- 
dum per la formazione della sua 
lista, farsa che falliva miseramente. 

A questo punto il CUB passava 
decisamente all'attacco iniziando 
una raccolta di firme per la pre- 
sentazione di una «Lista Unitaria 
di Base» autonoma e aperta, va- 
lendosi dell’accordo interconfederale 
del 1966 (art. 3 del regolamento). La 
raccolta delle firme necessarie era 
preceduta e accompagnata da una 
intensa azione di propaganda (co- 
mizi, volantini, articoli sul giornale) 
per spiegarne il significato e per 
illustrare il « programma », riassu- 
mibile sostanzialmente in due pun- 
ti: 1) ridare alle Commissioni In- 
terne la loro funzione di organismi 
di difesa di tutti i lavoratori, essen- 
do da essi direttamente controllate, 
e 2) abolire ogni sorta di privilegio 
concesso ai loro componenti (aboli- 
zione del distacco dalla produzione 
del segretario e del mezzo distacco 
del vicesegretario, abolizione della 
ricostruzione di carriera), gestione 
collettiva da parte della Commis- 
sione Interna delle ore concesse. 


Va sottolineato che, pur ritenendo 
importante il raggiungimento di 
questi obiettivi nei depositi in cui 
vi era sufficiente forza per farlo, è 
Stato chiaro fin dall'inizio ai mi. 
litanti del CUB che la difesa e il rin- 
novamento delle Commissioni Inter- 
ne rappresentavano un'azione ten- 
dente ad allargare intorno al CUB 
l'interesse di massa, a provocare un 
ulteriore smascheramento del col. 
laborazionismo sindacale e la cresci- 
ta di coscienza di un sempre mag- 
gior numero di lavoratori, a risol 
versi in sostanza in un rafforzamen- 
to del CUB come organismo auto- 
nomo di classe dei lavoratori sem- 
pre più largamente radicato e con 
nuove possibilità di propaganda e 
di agitazione all’interno dell’azien- 

a. 


Vediamo ora come questi obietti- 
vi siano stati in gran parte conse- 
guiti, 

La raccolta delle firme dava rapi- 
damente risultati importanti, al de- 
posito Ticinese quasi 400 lavoratori 
(pari all'incirca alla metà del totale 
dei SIESRdenIO davano la loro ade- 
sone, e in altri depositi (Ba io 
Messina, Giambellino) si A 
no in ognuno le 100 firme, 

Ma la Direzione, appoggiata dai 
sindacati, si rifiutava di applicare 
l'accordo interconfederale, rifacen- 
dosi pretestuosamente ad un accor- 
do nazionale di categoria del 1947 
(peraltro scaduto) che, prefigurando 
nella sostanza lo « Statuto dei La- 
voratori », concedeva ai soli sinda- 
cati riconosciuti dalle aziende il di- 
ritto di partecipare alle elezioni di 
Commissioni Interne. 

Contemporaneamente i sindacati 


scatenavano una campagna intimi- 
datoria nei confronti dei firmatari 
e diffamatoria nei confronti del 
CUB. 

I sindacati, entrati in possesso at- 
traverso la Direzione delle fotoco- 
pie delle firme, avvicinavano i sin- 
goli lavoratori tentando di indurli 
con minacce e pressioni a ritirare 
la loro adesione alla lista e a di- 
chiarare che non sapevano per co- 
sa avevano firmato! 

Manifesti della CGIL invitavano 
a non firmate per la «Lista Uni 
taria di Base » e a ritirare la pro- 
pria adesione coloro che l’aveva- 
no già data, accusando i promotori 
della lista di voler dividere i lavo- 
ratori e di essere dei provocatori. 

Tutto ciò aveva come unico effet- 
to di far crescere immediatamente 
il numero delle adesioni e di raf- 
forzare la determinazione dei lavo- 
ratori nel portare avanti la loro 
azione. Il CUB decideva a questo 
punto di ricorrere alla magistratu- 
ra per chiedere il riconoscimento 
del diritto di presentare la « Lista 
Unitaria di Base» alle elezioni, e 
quindi di avere un proprio rappre- 
sentante nel Comitato Elettorale e 
di poter disporre di un apposito 
spazio di affissione all'interno dei 
luoghi di lavoro. L'azione legale ve- 
niva fatta per il solo deposito Ti- 
cinese, essendo l’unico nel quale il 
CUB aveva al momento la garan- 
zia di poter gestire un'eventuale vit- 
toria. 

La sentenza, immediatamente ese- 
cutiva, dava completamente ragione 
ai lavoratori di Ticinese, non solo 
in base all'accordo interconfederale, 
ma anche in base a una importante 
interpretazione «costituzionale» del- 
l'art. 28 dello Statuto dei Lavoratori. 

Questa vittoria provocava una nuo- 
va escalation nella furiosa campagna 
denigratoria dei sindacati; ma ciò 
non faceva peraltro che dimostrare 
la loro impotenza di fronte alla for- 
za che i lavoratori guidati dal CUB 
avevano saputo dispiegare, renden- 
do sempre più chiaro il ruolo svol- 
to dai sindacati non solo come col- 
laboratori ma addirittura come gen- 
darmi della Direzione aziendale. 

La risposta del CUB a questi at- 
tacchi è stata ferma e articolata. 
Riportiamo un volantino fra i più 
significativi: 


« Lavoratori dell’ATM, 


con l’ultimo volantino del 24-11, 
ancora una volta ì sindacati hanno 
mostrato il loro vero volto scarican- 
do il loro livore contro tutti quei 
lavoratori che si battono, su chiari 
principi di classe, per salvaguardare 
le proprie libertà e i propri diritti 
all'interno del luogo di lavoro. 

Governo. padroni e sindacati, tut- 
ti d'accordo, hanno voluto uno “Sta- 
tuto dei lavoratori” che tutelasse 
non tutti i lavoratori ma solo quelli 
aderenti alle organizzazioni sinda- 
cali (e soprattutto i più grossi bu- 
rocrati): esso è dunque uno stru- 
mento di repressione dei diritti sin- 
dacali dei lavoratori e uno strumen- 
to di divisione della classe operaia. 

Nella sentenza per il ricorso pre- 
sentato dai lavoratori di Ticinese, il 
giudice si è pronunciato contro que- 


sta limitazione delle libertà sinda- 
cali alle sole Organizzazioni “uffi- 
ciali” dichiarando che tali libertà 
spettano indistintamente a tutti i 
lavoratori. 

La sentenza è dunque tutt'altro 
che antisindacale in quanto proprio 
conferma che tutti hanno diritto al- 
l'esercizio delle libertà sindacali. 

Perchè dunque una così rabbiosa 
reazione e tante menzogne? 

Invece di parlare di “indebita in- 
gerenza della magistratura” (!), i 
nostri sindacalisti dovrebbero spie- 
gare perchè ci hanno costretti a ri- 
correre alla legge borghese per ve- 
derci riconosciuto l’elementare di- 
ritto democratico di presentare alle 
elezioni di C.I. a Ticinese una lista 
sostenuta da almeno la metà dei la- 
voratori del Deposito. 

Non è proprio sulla base di una 
interpretazione autoritaria e corpo- 
rativa di quella stessa legge borghe- 
se (che i sindacalisti sanno attacca- 
re soltanto quando dà loro torto) 
che volevano escluderci dalle elezio- 
ni? 

Veniamo all'altra questione. Chi 
divide i lavoratori? 

Il Comitato Unitario di Base che 
ha sempre chiesto per le elezioni di 
C.I. una lista unica aperta a tutti 
i lavoratori (ed ha presentato una 
propria lista soltanto quando vi è 
stato costretto dall'intransigenza del 
sindacato su questa questione)? 

O non piuttosto le Organizzazioni 
Sindacali, sempre unite fra loro 
e con la Direzione quando si tratta 
di reprimere il CUB e i lavoratori, 
ma divise alle elezioni di C.I. quan- 
do si tratta di spartirsi il potere ed 
il dominio sulla classe operaia? 

C'è una sola unità alla quale il 
CUB non è disposto: quella con la 
Direzione e con il padrone. 

L'unità che vogliamo è quella del- 
la classe operaia, di tutti i lavora- 
tori; non quella di tre Organizzazio- 
ni burocratiche su una linea di col- 
laborazione col padrone. 

Minacce personali, accuse infon- 
date al CUB, violenza psicologica (e 
non) sui lavoratori, etc., sono da 
tempo le armi dei sindacalisti per 
mantenere intatto il loro potere e 
per togliere ai lavoratori ogni liber- 
tà democratica. 

Lavoratori, compagni! 

Restiamo uniti e rafforziamoci, 
rispondiamo compatti come già ab- 
biamo dimostrato di saper fare, ad 
ogni tipo di repressione, da qualsia- 
si parte essa provenga. 

CUB-ATM » 


Questi avvenimenti, pur se del 
tutto particolari e legati alla situa- 
zione specifica, costituiscono un 
aspetto significativo del carattere 
che assume in questa fase lo scon- 
tro di classe nel nostro paese. È il 
momento in cui alla Borletti, alla 
Siemens, alla Rhodiatoce, etc., la 
repressione contro i lavoratori in 
lotta ha assunto sempre più un ca- 
rattere preciso: non colpisce più ge- 
nericamente e a caso ma colpisce 
singolarmente i lavoratori d’avan- 
guardia, quelli che sono alla testa 
delle lotte più dure e coscienti con- 
tro quel piano di rilancio della pro- 
duttività (di aumento dello sfrutta- 
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mento) che la borghesia, nonostan- 
te l'appoggio offertole dal revisio- 
nismo, fatica a far passare a cau- 
sa della strenua resistenza di lar- 
ghi settori della classe operaia. 

È questo il momento in cui la se- 
zione milanese di A.O. indice, in- 
sieme con i Comitati di Base, le 
due grandi manifestazioni di saba- 
to 28 novembre e di martedì 15 di- 
cembre, che vedono una larga par- 
tecipazione proletaria. Il CUB ATM 
partecipa ad entrambe con i suoi 
militanti e con i suoi slogans. « Sin- 
dacati e Direzione uniti nella repres- 
sione » dice un cartello portato dai 
tranvieri. Una repressione selettiva 
che per il momento non si traduce 
in denunce e licenziamenti ma che 
vede i sindacati utilizzare tutto il 
proprio potere all'interno dell’azien- 
da per soffocare ogni dissenso e per 
impedire il consolidamento e l’allar- 
gamento del CUB. 

Anche queste manifestazioni e il 
legame costante con gli altri CUB, 
con operai e studenti d'avanguardia, 
hanno contribuito a rafforzare e a 
rendere cosciente l’azione del CUB 
ATM in questa fase di duro scon- 
tro con il sindacato collaborazio- 
nista e con il revisionismo. 

Nonostante le continue pressioni 
del CUB e i ripetuti solleciti del 


rappresentante della « Lista Unita- 
ria » nel Comitato Elettorale, sinda- 
cati e Direzione, in pieno accordo, 
hanno avuto buon gioco, con in- 
consistenti pretesti a rimandare a 
dopo le feste natalizie le elezioni di 
Commissione Interna, evidentemen- 
te spaventati dalla sempre maggior 
presa del CUB a livello di tutta l’a- 
zienda. Mentre scriviamo il gioco 
dei rinvii è ancora in corso ma evi- 
dentemente ciò non fa che aumen- 
tare le possibilità di propaganda e 
agitazione del CUB. E i risultati ci 
sono. Oltre al consolidamento e alla 
crescita politica al deposito Tici- 
nese, possiamo registrare un aumen: 
to dell'influenza del CUB nelle Of- 
ficine e la costituzione di nuclei di 
compagni legati stabilmente al CUB 
in due altri depositi e alle Ferro- 
vie Nord, dove è in formazione un 
Comitato di Base. 

Indipendentemente quindi dal ri- 
sultato delle elezioni, se e quando si 
faranno, il CUB ATM esce raffor- 
zato da questa battaglia e si pre- 
para, con un accresciuto livello di 
coscienza dei suoi militanti e con 
una maggiore consistenza organiz- 
zativa, alla lotta aziendale che sta 
per aprirsi sulle « competenze ac- 
cessorie ». 


UN’ INTERVISTA DI A. O. AL 
COMITATO DI DIFESA E DI 
LOTTA CONTRO LA 


REPRESSIONE 


In questi ultimi tempi molti com- 

pagni hanno avuto modo di incon- 
trare e di conoscere, anche se solo 
parzialmente, i componenti di un 
gruppo di avvocati, denominato « Co- 
mitato di difesa e di lotta contro la 
repressione », del quale probabil- 
mente avevano già conosciuto l'esi- 
stenza attraverso la stampa borghe- 
se. 
Ci sembra opportuno che i com- 
pagni sappiano qualcosa di più di 
questo organismo. Questo almeno 
per due validi motivi: 

1) esso sarà menzionato sempre 
meno dalla stampa borghese pro- 
prio per le corrette scelte di classe 
che ha fatto; 

2) i compagni studenti e operai si 
trovano e probabilmente si trove- 
ranno sempre più nella necessità di 
avvalersene. 

Riportiamo quindi un recente col- 
loquio avuto con esponenti del Co- 
mitato, anche in relazione a recenti 
sentenze in favore di alcuni CUB. 


Comitato di difesa e di lotta: /1 
nostro organismo è nato circa due 


anni fa e i suoi componenti gli die- 
dero inizialmente un'impronta di 
tipo « democratico », avendo una no- 
zione soltanto libresca della lotta di 
classe e sentendo confusamente, a 
livello intellettuale, l'esigenza di di- 
fendere concretamente (per quanto 
possibile nella sfera in cui operia- 
mo come tecnici) gli interessi della 
classe operaia. In realtà allora e 
successivamente per circa un anno 
il Comitato operò prevalentemente 
(anche se non esclusivamente) in 
difesa del movimento degli studen- 
ti i quali, iniziate le prime agitazio- 
ni, subivano anche le prime rap- 
presaglie. 

È stato quello il momento in cui 
il Comitato ha ricevuto il massimo 
di pubblicità dalla stampa borghe- 
se che (sia pure assumendo atteg- 
giamenti diversi) era costretta a 
menzionarne l’esistenza per l'aspet- 
to pubblicitario che alcune cause 
avevano in sè. Va rilevato che molti 
membri del Comitato militavano o 
avevano militato in gruppi politici 
diversi che però avevano in comune 


la caratteristica di un netto rifiuto 
del revisionismo. 

Le esperienze singole (anche se 
disparate) di molti compagni che 
componevano l'organismo, il livello 
che stava raggiungendo la lotta di 
classe in Italia, il ruolo sempre più 
importante che assumevano le avan- 
guardie del proletariato e degli stu- 
denti fecero sì che, anche all'interno 
del Comitato, si sentisse la necessi- 
tà di aprire un dibattito sul ruolo 
che esso avrebbe dovuto svolgere 
stabilmente e sui punti di riferi- 
mento che avrebbe dovuto assu- 
mere, 

Questo dibattito ha messo in evi- 
denza molte contraddizioni al no- 
stro interno ed è costato non poca 
fatica a coloro che vi hanno parte- 
cipato. 

È costato anche il volontario al- 
lontanamento di alcuni «soci fon- 
datori» con i quali avevamo per- 
corso un certo cammino e che con- 
sideravamo compagni. 

Lo stesso dibattito ha però dato 
frutti positivi: i compagni rimasti 
(e sono la stragrande maggioran- 
za) hanno fatto compiere al gruppo 
nel suo complesso una scelta politi- 
ca che riteniamo l’unica possibile. 
Poichè la tensione di classe resta 
acuta nel nostro paese e nel con- 
fitto di classe giocano un ruolo 
sempre più importante quelle avan- 
guardie del proletariato che si pon- 
gono coerentemente su posizioni an- 
ticapitalistiche e antirevisioniste, il 
nostro punto di riferimento dev'es- 
sere costituito da questi nuclei ope- 
rai. 

Pertanto la nostra intenzione è 
quella di fungere da struttura di 
servizio di queste avanguardie del 
proletariato. Infatti, nella misura in 
cui combatteranno sempre più co- 
scientemente contro lo sfruttamen- 
to e l'oppressione sociale, saranno 
sempre maggiormente oggetto di re- 
pressione selettiva. 

Esse hanno quindi bisogno di es- 
sere il più possibile affrancate dal- 
le ipoteche che i revisionisti hanno 
posto \sul movimento operaio anche 
a livello sovrastrutturale. Hanno 
cioè bisogno di compagni che usino 
le loro cognizioni tecniche per di- 
fenderle contro la giustizia di clas- 
se nelle aulè, dei tribunali e nella 
tutela dei loro\diritti in quelle stes- 
se aule quando la borghesia omette 
di rispettare le leggi che essa stessa 
ha emanato. 

Ciò non significa naturalmente 
non occuparci della difesa degli stu- 
denti d'avanguardia. Abbiamo sola- 
mente evidenziato quella che voglia- 
mo sia la nostra attività fonda- 
mentale. 


A.O.: Tenuto conto della scelta 
che avete fatto, cioè porvi al servi. 
zio degli anonimi studenti ed ope- 
rai che si pongono seriamente in 
una prospettiva rivoluzionaria, qua- 
le prassi seguite nello svolgere que- 
sto servizio legale? 


Comitato: Abbiamo cercato di 
cambiare il modo tradizionale, tipi- 
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camente borghese, di fare il tecnico 
del diritto. 

Innanzitutto quando i compagni 
operai sono colpiti dalla repressio- 
ne poliziesca 0 si vedono negare dal 
padrone quello che, anche secondo 
la legge borghese, spetterebbe loro, 
ci mettiamo in contatto con gli or- 
ganismi di massa e cerchiamo di 
prestare il nostro servizio con tem- 
pestività, trattando con la massima 
semplicità le questioni che li inte- 
ressano. 

Per chiarire meglio il concetto, 
prendiamo contatto con gli organi- 
smi operai di avanguardia svolgen- 
do per loro una funzione di consu- 
lenza e gestendo le loro cause. Ma 
nel fare ciò usciamo dalla dimen- 
sione dello studio legale, del tecni- 
co togato, e ci rechiamo nei luoghi 
dove gli operai si riuniscono tutte 
le volte che essi richiedono la no- 
stra presenza. 


A.O.: La differenza che esiste fra 
il vostro modo di usare la tecnica 
legale e il modo tradizionale si ri- 
flette anche nel modo di condurre i 
processi e di agire nell'ambito delle 
strutture giudiziarie? 


Comitato: Pensiamo che ci sia una 
differenza qualitativa piuttosto rile- 
vante. Per esempio quando difen- 
diamo i compagni nei processi poli- 
tici abbiamo sempre una imposta- 
zione di « attacco », mai soltanto di 
« difesa ». 

In primo luogo mettiamo in evi- 
denza come tutti i processi politici 
siano in realtà «processi di poli- 
zia », e pertanto utilizziamo il privi- 
legio della toga e le nostre cono- 
scenze tecniche per denunciare sem- 
pre fino in fondo gli arbitrîì e gli 
atti illegittimi (cioè contro la legge 
borghese stessa) commessi dalle au- 
torità inquirenti. Inoltre cerchiamo 
sempre di chiarire sia nei processi 
penali che in quelli civili di lavoro 
(ti faccio questi due esempi perchè 
mi sembrano quelli che permettono 
di mettere a fuoco meglio la que- 
stione) che il giudice deve conosce- 
re tutta quanta la verità e che di 
fronte alla realtà della classe ope- 
raia e a quella del padrone egli de- 
ve prendere una posizione. 

Non gli permettiamo mai di cul- 
larsi nell'illusione che il processo 
che svolge o la sentenza che emette 
siano cose astratte e prive di con- 
seguenze sociali. Egli in realtà con 
la sua opera tocca nel vivo una ma- 
teria in cui lo scontro di classe si 
rivela nella sua interezza. 

Nessuna legge o precedente giudi- 
ziario può evitare che in prima per- 
sona il giudice concretamente svol- 
ga un ruolo preciso a favore o con- 
tro una determinata classe: questo 
è un concetto che cerchiamo di chia- 
rirgli sempre bene. 


A.O.: Non pensate, agendo in que- 
sto modo, di perdere ogni credibili 
tà nei confronti degli altri operatori 
del diritto, soprattutto dei magi- 
strati? 


Comitato: Crediamo di no. Inten- 
diamoci, non stiamo dicendo che in 
questo modo noi riusciamo a con- 


vincere quelli che già organicamen- 
te e fino in fondo hanno fatto co- 
scientemente la loro scelta di clas- 
se borghese. Ma non bisogna sotto- 
valutare il fatto che la magistratu- 
ra non è un complesso monolitico e 
statico: anch'essa è composta di 
tanti individui pensanti, e più noi 
li costringiamo a prendere posizio- 
ne, maggiore diventa il numero dei 
magistrati che, essendo « democra- 
tici», o anche soltanto incerti, pos- 
sono essere costretti a rifiutare di 
far parte del fronte della repressio- 
ne antioperaia. Cioè a rifiutare il 
ruolo repressivo al quale potrebbe- 
ro lasciarsi andare se non li costrin- 
gessimo a prendere ogni volta una 
posizione chiara, esplicita. Molti di 
costoro sono disposti a discutere 
con noi circa la loro reale funzione 
e la funzione della legge. 

Un esempio tipico, più che mai 
di attualità è quello dello « Statuto 
dei Lavoratori ». 

Noi abbiamo compiuto un'analisi 
approfondita della legge e abbiamo 
visto chiaramente e denunciato il 
disegno riformistico-repressivo, di 
totale coinvolgimento del sindacato 
nella logica della borghesia (per la 
quale esso fa da cane da guardia) 
che sta dietro questa legge. 

Anche nelle nostre comparse ab- 
biamo sempre denunciato lo spiri- 
to, repressivo verso gli operai, che 
impregna tutto il testo della legge, 
e abbiamo utilizzato le contraddi- 
zioni che esistono fra varie parti 
della legge stessa (ad esempio fra 
gli articoli che garantiscono a tutti 
gli operai l'esercizio della libertà in 
fabbrica e quelli che, scendendo nel 
dettaglio, riservano i diritti sindaca- 
li unicamente alle grandi confede- 
razioni nazionali) e quelle che esi- 
stono fra questa legge e la Costi- 
tuzione. 

Usando gli strumenti giuridici di 
cui disponiamo siamo così riusciti, 
di recente, a rovesciare come un 
guanto il senso corporativo e liber- 
ticida della legge. 

È così avvenuto che il CUB del- 
l’ATM abbia potuto ottenere dal Pre- 
tore di Milano un decreto, in base 
all'art. 28 dello «Statuto dei La- 
voratori », che lo ammette alle ele- 
zioni della Commissione Interna. 

Il Pretore ha interpretato lo « Sta- 
tuto» sulla base della Costituzione 
e ha dichiarato: 1) che ogni gruppo 
di lavoratori che rappresenti una 
realtà aziendale politicamente rile- 
vante può ricorrere contro gli abu- 
si di coloro che non gli permettono 
di svolgere attività sindacale (nella 
specie partecipare alle elezioni di 
C.I.), e ciò in contrasto con la tesi 
dei sindacalisti i quali hanno riaf- 
fermato che lo « Statuto dei Diritti 
dei Lavoratori» è uno strumento 
del quale detengono il monopolio 
esclusivo, del quale sono gli unici 
beneficiari e mediante il quale pos- 
sono, pertanto, «legittimamente » 
imbavagliare anche grosse realtà po- 
litiche di base; 

2) che il divieto di impedire at- 
tività sindacali non è posto a carico 
solo dei padroni, dei quali parla 
esplicitamente l’art. 28, ma anche di 
tutti coloro che, concretamente, le- 


dono la libertà dei lavoratori del- 
l'azienda (nella fattispecie anche i 
sindacalisti componenti del Comita- 
to Elettorale i quali non permet- 
tevano ai tranvieri di scegliersi rap- 
presentanti di loro fiducia per le 
elezioni di C.I.). 

Analogo riconoscimento, sulla ba- 
se dello stesso articolo dello « Sta- 
tuto dei Lavoratori », ha ottenuto il 
Comitato di Lotta della cartiera Bin- 
da. Nel decreto si dice infatti che 
questo organismo di base, che nella 
fabbrica costituisce una grossa real- 
tà politica e sindacale, ha tutto il 
diritto di avvalersi (malgrado l'op- 
posizione della C.I. che aveva costi- 
tuito invece un Comitato Pariteti- 
co comprendente rappresentanti del- 
la direzione) dello « Statuto dei La- 
voratori » ai fini di far entrare in 
fabbrica un collegio di tecnici di 
propria fiducia per analizzare le 
condizicni di nocività e di pericolo- 
sità del lavoro. Sono pertanto, se- 
condo il Pretore, gli operai diretta- 
mente interessati che scelgono i pro- 
pri tecnici, non il padrone e nean- 
che il sindacato. 

Nello stesso modo, sempre in ba- 
se alla stessa legge, l'Alfa Romeo è 
stata costretta a riassumere un di- 
pendente « scomodo » perchè rivolu- 
zionario troppo attivo politicamen- 
te, e ciò con effetto immediato, 
mentre normalmente le cause di la- 
voro per i licenziamenti individuali 
durano un paio ‘d’anni. 

In questo caso, anzi, vale la pena 
di dare qualche particolare signi 
ficativo. 

Il Pretore che doveva giudicare 
la vertenza non era particolarmen- 
te «democratico » nè « illuminato » 
e, pur avendo noi invocato la Co- 
stituzione per aprire uno spiraglio 
che permettesse anche al singolo di 
usare lo « Statuto dei Lavoratori », 
egli non era molto convinto della 
tesi giuridica. 

Allora ci siamo rivolti alla FIOM, 
sindacato cui l'operaio era iscritto, 
ricevendo un rifiuto a inoltrare il 
ricorso per la riassunzione. Molto 
più democraticamente la FIM è in- 
vece intervenuta per la difesa sin- 
dacale del lavoratore (che pure non 
era un suo iscritto) e quindi si è 
ottenuta la riassunzione immediata. 
È anche a livello di queste contrad- 
dizioni che cerchiamo di inserirci 
per usare tutti i possibili spazi di 
libertà. 


A.O.: Possiamo quindi concludere 
che, usando le conoscenze tecniche 
e denunciando le frequenti viola- 
zioni di quelle stesse leggi borghesi 
alle quali la borghesia è costretta a 
dare un certo credito, giudici « de- 
mocratici» o anche soltanto incerti 
possono venire forzati a rendere, 
per una volta e magari malvolen- 
tieri, qualche piccolo servizio alla 
classe operaia. 

Vi ringraziamo per questa inter- 
vista. Apprezziamo il vostro eccel- 
lente lavoro di « tecnici », in realtà 
ciò che la vostra milizia politica ri- 
voluzionaria rappresenta nella di- 
fesa dei proletari e dei rivoluzionari 
in generale di fronte alle prepotenze 
dei capitalisti e dei revisionisti. 
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Il revisionismo nella scuola perde terreno 


Milano: lotta 


di classe 


tra gli studenti per l’ unità 
con il proletariato 


rivoluzionaria 


Per capire la situazione generale 
del Movimento Studentesco milane- 
se e i contenuti nonchè la dinamica 
delle diverse linee politiche che esi- 
stono al suo interno, è opportuno 
centrare l’analisi sulle lotte degli 
studenti medi: infatti nella concre- 
tezza dell'intervento si può verifica- 
re e chiarire la divergenza delle po- 
sizioni, e un intervento concreto di 
massa è stato possibile realizzarlo 
quasi esclusivamente nella mobilita- 
zione degli studenti medi che sono 
stati, in questa fase, il settore di 
gran lunga più dinamico delle lotte 
studentesche. 

L'inizio dell’anno scolastico ha in- 
fatti segnato, a Milano come in al- 
tre città d’Italia, la vigorosa ripre- 
sa delle agitazioni studentesche ne- 
gli istituti medi superiori. A_ Mi- 
lano, iniziate al liceo Einstein, le 
lotte si sono rapidamente allargate 
a tutta la città, coinvolgendo scuo- 
le di ogni ordine, dagli istituti pro- 
fessionali e tecnici ai licei e alle 
scuole magistrali. 

Non si può certo dire che gli stu- 
denti di tutte queste scuole aves- 
sero livelli di coscienza omogenei o 
che seguissero una linea politica pre- 
cisa; al contrario al loro’ interno 
esisteva tutto un arco di posizioni: 
da quelle corporative di alcune scuo- 
le professionali che rivendicavano 
il « riconoscimento del diploma », a 
posizioni primitive di scuole che si 
mobilitavano unicamente sui conte- 
nuti antiautoritari e di agibilità po- 
litica, o che piattamente riproduco- 
no le richieste « sessantottesche » 
della « scuola critica ». Al fianco di 
queste posizioni visibilmente incon- 
sistenti sul piano delle prospettive 
politiche, era presente l'influenza 
delle posizioni del Movimento Stu- 
dentesco delle facoltà Umanistiche, 
di Lotta Continua, di Potere Operaio 
e di Avanguardia Operaia, posizioni 
di cui ci occuperemo per esteso più 
avanti, perchè sono quelle che han- 
no determinato l'attuale situazione 
politica nelle scuole. 

Pur nella mancanza di chiarezza 
politica, il Movimento Studentesco 
degli studenti medi si sviluppava 
costantemente dando origine ad im- 
portanti mobilitazioni di massa: la 
manifestazione per il compagno e- 
spulso dall’Einstein raccoglieva cir- 
ca 10.000 studenti; lo sciopero ge- 
nerale dei medi, indetto dal gruppo 
delle facoltà Umanistiche senza nes- 


sun dibattito politico preparatorio, 
raccoglieva purtuttavia in piazza il 
giorno 4 dicembre 15.000 persone 
contro le « circolari Misasi »; la ma- 
nifestazione indetta in seguito ad 
un ampio dibattito politico l’11 
dicembre dal Movimento Studente- 
sco del Molinari e del VII Istituto, 
scuole in cui è egemone la linea po- 
litica di A.0., contro la. « riforma 
borghese della scuola », mobilitava 
in piazza oltre 10.000 studenti. 

Infine, la manifestazione del 15 
dicembre in risposta all'uccisione 
del compagno Saltarelli, che rappre- 
sentò una grossa risposta da parte 
delle masse studentesche alla pro- 
vocazione borghese, vide in piaz- 
za al mattino molte migliaia di 
studenti (prescindiamo qui, perchè 
l'abbiamo già denunciata nel nume- 
ro scorso di A.0., dalla logica aper- 
tamente revisionista con cui il grup- 
po delle facoltà Umanistiche l'aveva 
convocata e propagandata). 

Al pomeriggio, come già abbiamo 
riportato sul n. 11-12 del nostro gior- 
nale, una manifestazione dall’impo- 
stazione nettamente anti-revisioni- 
sta, diretta da Avanguardia Operaia 
e aperta dalla parola d'ordine « la 
repressione colpisce gli operai, il re- 
visionismo li disarma », portava in 
piazza un numero pressochè uguale 
di compagni per due terzi circa stu- 
denti medi e universitari, oltre a 
molte migliaia di lavoratori-studenti. 

Tutte queste mobilitazioni comun- 
que, con le eccezioni di quelle in- 
dette dal Movimento Studentesco 
del Molinari e del VII Istituto e 
di quella del pomeriggio del 15 di- 
cembre, non costituirono un salto 
qualitativo rispetto alle mobilita- 
zioni studentesche dell’anno prece- 
dente, ma anzi mostrarono quanto 
fosse superficiale l'unione delle va- 
rie situazioni di Movimento Stu- 
dentesco e quando il riferimento 
degli studenti medi al « gruppo Ca- 
panna » fosse generico e non dovu- 
to ad un'adesione a saldi contenuti 
di analisi e a prospettive politiche 
comuni. 

Infatti, nelle assemblee che ave- 
vano preceduto queste manifesta- 
zioni, erano venute in evidenza 
le diverse linee politiche in seno 
al Movimento e lo scontro tra esse 
si era indurito; era venuto in evi- 
denza come larghi strati del Movi- 
mento Studentesco medio avessero 
riferimenti politici alternativi a quel- 


li del « gruppo Capanna » e come 
quella esercitata da quest’ultimo 
fosse una « egemonia formale ». 

Vogliamo qui chiarire questi ter- 
mini. Ciò che il gruppo del M.S. 
delle Umanistiche spaccia per movi- 
mento di massa è in realtà un grup- 
po politico preciso che ha l’egemo- 
nia su settori studenteschi ben in- 
dividuati; tale gruppo politico è co- 
stituito da quei quadri e militanti 
che, raccolti attorno a Capanna, Ca- 
fiero e Toscano, hanno approvato e 
condividono il secondo documento 
«La situazione attuale e i compiti 
politici del Movimento Studente- 
sco» (uscito sotto l'etichetta di 
« Movimento Studentesco milane- 
se »), hanno forme organizzative 
proprie, loro istanze esclusive ed 
egemonizzano parte di quegli strati 
studenteschi la cui base materiale 
e sociale privilegiata facilita la pe- 
netrazione ideologica della borghe- 
sia mediante il revisionismo e l’op- 
portunismo (licei, Medicina, Scien- 
ze Politiche, Legge, Architettura). 

Parlavamo poi di « egemonia for- 
male », intendendo il fatto che la 
propaganda di questo gruppo si 
svolge sul terreno di una manciata 
di « principi » (cioè enunciazioni) ge- 
nerali che non cercano mai una ve- 
rifica nella pratica e al contrario, 
in assenza totale di un'« analisi con- 
creta della situazione concreta », 
hanno un conseguente riscontro in 
una pratica opportunistica e filore- 
visionista. 

Non è un caso che nessuna « ana- 
lisi concreta » essi abbiano condotto 
neppure nel settore studentesco tra 
cui agiscono; non è possibile infat- 
ti ritenere « concrete » affermazioni 
di questo tipo: « Le lotte per l’istru- 
zione sono state sempre uno dei te- 
mi più sentiti dalle masse popolari 
(da ciò anche l’abnorme sviluppo 
delle scuole serali)» (documento 
sopra citato, pag. 67); oppure que- 
st’altra: « Poichè la scuola è in ge- 
nerale terreno di formazione ideo- 
logica e di trasmissione di sapere, 
la crisi dell’imperialismo mondiale 
si manifesta in essa come crisi del- 
l'ideologia borghese e dequalificazio- 
ne di massa » (pag. 64), dove l'asso- 
luta mancanza di mediazioni e il 
salto logico che avviene tra il dato 
dell’imperialismo e il dato della de- 
qualificazione sono il miglior esem- 
pio di come non deve essere svolta 
un'analisi concreta marxista. 
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E non è un caso che al gruppo del 
Movimento Studentesco delle fa- 
coltà Umanistiche manchi non so- 
lo un’analisi concreta del settore 
scolastico, ma anche quella delle lo- 
ro facoltà, e che quando il « collet- 
tivo di filosofia » si è accinto ad ef- 
fettuarla sia stato boicottato e con- 
trastato con tutti i mezzi; tutto ciò 
non è un caso perchè solo l’astrat- 
tezza dei « principi » permette al 
« gruppo Capanna » di mantenere lo 
opportunismo della pratica: si trat- 
ta dei classici « rivoluzionari a pa- 
role e opportunisti nei fatti ». 

Quest'ultima linea opportunistica 
permette che dalla loro « elabora- 
zione » (l'opuscolo citato) venga fuo- 
ri una indicazione politica sostan- 
zialmente reazionaria: l'Uso Parzia- 
le Alternativo della scuola: « Riaf- 
fermiamo ancora una volta — essi 
dicono — che l’Uso Parziale Alter- 
nativo è anzitutto qualificazione po- 
litica di massa degli studenti » (pag. 
75); « Pertanto un Uso Parziale Al- 
ternativo è teoricamente fondato 
non solo perchè la scuola in gene- 
rale ha le due caratteristiche so- 
praddette (formazione ideologica e 
trasmissione del sapere), e può es- 
sere in parte utilizzata dalle masse 
popolari, ma specificatamente in 
quanto nell'epoca della crisi del- 
l'imperialismo non è nemmeno in 
toto utilizzabile dal proletariato » 
(pag. 69). 

Le conclusioni che dobbiamo trar- 
ne da questi brani (e da tutto l’opu- 
scolo) è che l’Uso Parziale Alterna- 
tivo è completamente infondato; es- 
so nasce dalla mancanza di un’ana- 
lisi che tenga in conto non solo gli 
aspetti ideologici e culturali, ma an- 
che e soprattutto la relazione stret- 
ta tra i rapporti sociali nella scuo- 
la e i rapporti capitalistici di pro- 
duzione, dovendo la scuola espli- 
care la sua funzione necessaria di 
formazione di forza-lavoro comples- 
sa. Tale problema è liquidato dal 
« gruppo Capanna » con questa in- 
verosimile affermazione: « Nell’esa- 
me delle cause della rivolta non è 
possibile impoverire l’analisi ai soli 
lati cosiddetti ” strutturali ”, tipico 
errore economicista » (pag. 74), 

Cancellati così i fondamenti scien- 
tifici del marxismo per « timore » 
dell’economicismo, si individuano le 
contraddizioni che vivono gli stu- 
denti in termini come questi: « Noi 
non possiamo dimenticare che mi- 
lioni di giovani premono per acce- 
dere all'istruzione e che l'istruzione 
di massa, con tutte le conseguenze 
che ha sul piano sociale, entra in 
contraddizione con il fine ristretto 
del capitalismo, oltre che favorire 
attraverso l'acquisizione di'cognizio- 
ni scientifiche in generale l'aumento 
della coscienza di classe » (pag. 68). 

L'obiettivo centrale (ed unico) del. 
la lotta politica sarebbe dunque una 
maggiore qualificazione scientifica 
degli studenti (che favorisce auto- 
maticamente l'aumento della co- 
scienza di classe!) attraverso un uso 
parziale ed alternativo dei professo- 
ri democratici e degli spazi fisici 
(aule..... Non si coglie dunque co- 
me nella società borghese la lotta 
rivoluzionaria sulla questione dell'i- 
struzione non può essere limitata 


al rivendicare che venga posto ter- 
mine alla mancanza d'istruzione per 
la maggior parte dei giovani, nè 
può essere limitata a lottare per 
passare da contenuti (scientifici e 
didattici) arretrati a contenuti a- 
vanzati. Essa deve anche (e soprat- 
tutto) stimolare nelle masse studen- 
tesche la coscienza teorica e politica 
di ciò che è l'istituzione statuale 
scuola (scuola di classe per una 
cultura di classe) e la possibilità 
della sua trasformazione in termi- 
ni di rovesciamento, nel quadro 
più ampio del rovesciamento ri- 
voluzionario della società borghese 
attraverso la lotta di classe del pro- 
letariato e dei suoi alleati, diretta 
politicamente dal partito rivoluzio- 
nario del proletariato. 

La coscienza dei rapporti generali 
di classe e l'acquisizione della co- 
scienza degli strumenti per il loro 
rovesciamento non può venire agli 
studenti dal sostituire lo studio a- 
stratto di Kant con lo studio astrat- 
to di Marx; questo tipo di coscien- 
za può venire, agli studenti, solo 
combinando l’analisi della loro con- 
dizione concreta, l'indagine dei rap- 
porti di classe che esistono tra loro 
e la borghesia e tra loro e la classe 
operaia, l'indagine delle funzioni del- 
la scuola, con la lotta teorica, poli- 
tica e pratico-rivendicativa che deb- 
bono condurre contro tali funzioni, 
con lo studio del marxismo, certo: 
ma che avviene così in un contesto 
militante e sotto la guida dell’or- 
ganizzazione rivoluzionaria. 

Il « gruppo Capanna » propone in- 
vece una linea di sostanziale con- 
vergenza cogestiva con la borghesia 
(la quale non è certo spaventata da 
alcune affermazioni verbosamente 
rivoluzionarie nè da corsi di studio 
libreschi sul pensiero di Mao Tse- 
tung); e ciò facendo, tenta di aggio- 
gare una parte degli studenti al car- 
ro dei revisionisti e divide nei fatti 
il Movimento Studentesco, che sep- 
pur con diversi livelli di coscienza 
è stato sin dal suo sorgere antica- 
pitalista e antirevisionista. 

Il «gruppo Capanna» propone una 
linea di intervento nella scuola in- 
teramente « culturalista », che non 
risponde alle reali esigenze di quan- 
ti tra gli studenti (e sono la maggior 
parte: tecnici, professionali, magi- 
strali) sono più vicini al proletaria- 
to, e che esalta invece le tendenze 
« culturaliste » e sbagliate di alcuni 
settori studenteschi privilegiati (li- 
ceali, geometri, ragionieri) che stan- 
no tuttavia anch'essi avviandosi len- 
tamente in un processo di lotta alle 
posizioni scorrette e di crescita po- 
itica. 

Per queste ragioni il « gruppo Ca- 
panna » ha esercitato in una certa 
fase un'egemonia formale o di pre- 
stigio su alcuni settori studenteschi, 
ed è da sconfiggere politicamente fi- 
no in fondo, senza dargli tregua per 
la constatazione che è già largamen- 
te perdente, 

Il fatto che oggi il principale ne- 
mico sia l’infiltrazione del revisio- 
nismo tra gli studenti non ci deve 
far dimenticare l’esistenza anche di 
posizioni « ultrasinistre » e infantili, 
come quelle di « Lotta Continua ». 
Bisogna affermare che le deviazio- 


ni di «Lotta Continua » hanno la 
Stessa origine di quelle del « gruppo 
Capanna », anche se poi nella pra- 
tica lasciano spazio ad un opportu- 
nismo di tipo diverso: quello econo- 
micista. Questo non meraviglia i 
marxisti-leninisti, per i quali è no- 
to che l’opportunismo ha sempre 
una matrice di destra, anche quan- 
do assume la maschera dell’ultrasi- 
nistrismo. La matrice comune che 
congiunge le posizioni dei due grup- 
pi all'interno del Movimento Stu- 
dentesco è proprio quella mancanza 
di analisi concreta del settore. Ciò 
porta « Lotta Continua », che non fa 
riferimento al marxismo-leninismo- 
maoismo a basaysi esclusivamente 
sull’unico patrimonio che possiede, 
e cioè sulla « pratica », cadendo così 
nell’empirismo e nell'economicismo. 

È per questa ragione che « Lotta 
Continua » non fa distinzione tra o- 
biettivo e obiettivo; non a caso nel- 
le sue proposte non compare il pro- 
blema della « selezione di classe » 
nella scuola, essendo questo un fe- 
nomeno che richiede una compren- 
sione scientifica del processo sco- 
lare, mentre compaiono solamente 
obiettivi come l'eliminazione dei co- 
sti degli studi, dei libri, dei tra- 
sporti, che vengono portati avanti 
più dall'esigenza piccolo-borghese di 
rendere le lotte studentesche imme- 
diatamente uguali a quelle proleta- 
rie, gli studenti simili agli operai, 
che da una precisa comprensione 
delle contraddizioni della scuola. 

A ciò si aggiunge che per l’otteni- 
mento di questi obiettivi « Lotta 
Continua » vede come determinan- 
te l’uso di quel metodo di lotta in- 
fantile che essa chiama « prende- 
re senza chiedere »; se si libera que- 
sto concetto dal primitivismo (che 
a volte rasenta la goliarda incoscien- 
te) con cui viene formulato da « Lot- 
ta Continua » (« prendiamoci la cit- 
tà» — « paga Colombo» — «l’as- 
salto alle scuole per imporre le as- 
semblee ») si scopre che esso non 
è un'invenzione di «Lotta Conti 
nua» ma ha come base la teoria 
del « dualismo di potere ». 

Ora, in un periodo storico di asce- 
sa complessiva (ma contraddittoria) 
della lotta di classe, come è il no- 
stro, il « dualismo di potere» può 
essere l’espressione eccezionale e 
momentanea di una fase particolar- 
mente acuta dello scontro o di una 
situazione particolarmente avanzata, 
ma non può essere certo la norma, 
non può essere l'ipotesi quotidiana 
di lotta e.di lavoro politico. 

Proporre un tipo di scontro quo- 
tidiano che conduca a situazioni di 
« dualismo di potere » significa o ca- 
dere nell’illusione della rivoluzione 
alle porte, o nel velleitarismo inco- 
sciente che facilita la sconfitta del- 
le lotte, l'isolamento delle avanguar- 
die e l’azione repressiva della bor- 
ghesia, giacchè la lotta (operaia o 
studentesca) di massa ha tempi e 
modi determinati dalle condizioni 
generali in cui si effettua e non può 
essere perennemente « continua » e 
d'attacco. 

Per quanto ci riguarda riteniamo 
che nell'attuale fase della lotta di 
classe tra gli studenti la pratica 
corretta debba partire da obiettivi 
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determinati, scelti sulla base tanto 
di una complessiva analisi della 
scuola quanto della verifica e del- 
l'arricchimento di essa in seguito 
all'attività già svolta e all’esperien- 
za che abbiamo ricavato dall'inter- 
vento in alcuni settori di Movimen- 
to Studentesco, che, su queste indi- 
cazioni, hanno ottenuto importanti 
vittorie parziali contro il costo dello 
studio, la « selezione di classe », ecc.. 

Non è questa la sede per illustra- 
re tutti quei necessari presupposti 
che politicamente giustificano la 
scelta degli obiettivi e che vanno 
da un'analisi dettagliata dello svi- 
luppo capitalistico italiano, ad una 
analisi storica e strutturale della 
scuola, fino alla determinazione del- 
la figura sociale dello studente (per 
questi argomenti rimandiamo l’at- 
tenzione dei compagni al nostro o- 
puscolo « Lotta di classe nella scuo- 
la e Movimento Studentesco »). Qui 
ci limitiamo a ribadire alcuni punti 
che riteniamo importanti: 

1) Le nostre analisi ci portano a 
ritenere politicamente fondate e cor- 
rette lotte che partano dalle condi- 
zioni materiali di vita degli studen- 
ti e che siano dirette contro l'op- 
pressione capitalistica dentro la 
scuola, che vadano cioè nel senso 
di una condizione materiale di stu- 
dio tendenzialmente ugualitaria per 
tutti gli studenti. 

2) Questa linea deve necessaria- 
mente articolarsi per l'intervento 
concreto; deve essere chiaro a tutti 
gli studenti che gli obiettivi per le 
diverse situazioni sono diversi: ciò 
significa ad esempio, lotta contro 
il costo degli studi nelle scuole la 
cui composizione sociale di prove- 
nienza sia prevalentemente di estra- 
zione proletaria, e significa, ad esem- 
pio, lotta contro l'oppressione ideo- 
logica e il peso degli studi nelle ri- 
manenti scuole. 

3) Riteniamo comunque che l’o- 
biettivo unificante sia e resti la lotta 
contro la selezione di classe nei 
suoi contenuti di esclusione econo- 
mica e di stratificazione meritocra- 
tica. 

4) Questo non significa l’abbando- 
no della propaganda politica su que- 
stioni generali, anzi si impone lo 
sviluppo di una chiarificazione poli- 
tica a livello di massa su tutti i te- 
mi della lotta di classe nella fase 
attuale, evidenziando il carattere an- 
ticapitalista del Movimento Studen- 
tesco e la necessità della sua collo- 
cazione in un movimento rivoluzio- 
nario egemonizzato dalla classe ope 
raia, la cui costruzione resta uno 
dei compiti fondamentali dei rivo- 
luzionari; e significa anche la for- 
mazione di quadri militanti attra- 
verso la lotta politica attiva e lo 
studio del marxismo-leninismo gesti- 
to dall’organizzazione marxistadeni- 
nista. 

5) Come ultimo punto riteniamo 
che la rivendicazione sia, nella fase 
attuale dello scontro di classe il mo- 
do che « normalmente » deve essere 
seguito nello scontro con il potere 
borghese e i suoi mediatori, e rite- 
niamo inoltre che questo scontro 
debba essere preparato e gestito da 
organismi permanenti all’interno 
delle scuole e radicati tra gli stu- 


denti, organismi che facciano rife- 
rimento ad una organizzazione poli- 
tica complessiva, senza che per que- 
sto venga meno la nostra intenzio- 
ne di svilupparli nel modo più vasto 
possibile, cioè di sviluppare il Mo- 
vimento Studentesco come movi- 
mento di massa e anticapitalistico 
degli studenti. 


21 Gennaio 1970 - Tre passi avanti. 


Sulla strada che porta alla scon- 
fitta inevitabile dei revisionisti si 
sono fatti tre importanti passi in 
avanti; certo non sono la vittoria 
ma sono tappe concrete di quel pro- 
cesso che deve giungere ad isolare 
gli avamposti dei revisionisti in se- 
no al Movimento Studentesco, nel 
quadro dell’azione per scrollare di 
dosso a tutto il movimento popola- 
re l'egemonia dei revisionisti. 

Il primo passo è costituito dalla 
manifestazione per lo studente 
espulso dall'istituto tecnico Feltri- 
nelli. I fatti sono: la provocazione 
del preside che colpisce uno studen- 
te accusandolo poi di essere colpe- 
vole di violenze al preside, la ser- 
rata dell’istituto fino alle vacanze 
di Natale, al rientro la lotta mas- 
siccia degli studenti del Feltrinelli 
contro la repressione « selettiva », 
lotta che assume il significato di 
una chiara presa di coscienza del 
disegno repressivo della borghesia 
di colpire tutte quelle situazioni (o 
solo alcune, quelle esemplari) che 
non accettano il compromesso co- 
gestito e la pace sociale. Di fronte 
a questi fatti alcuni istituti (Feltri- 
nelli, Molinari, VII, Galvani) pro- 
pongono una manifestazione citta- 
dina per sostenere la lotta degli stu- 
denti del Feltrinelli; il « gruppo Ca- 
panna » si oppone a questa mobili- 
tazione attaccandola come « studen- 
tista » (dimenticando che dopo la 
morte del compagno Saltarelli, fatto 
di ben più vasta portata politica, 
fu proprio il Movimento Studente- 
sco delle Umanistiche a proporre e 
a realizzare una manifestazione tut- 
ta studentesca). Ma gli avvenimen- 
ti al Feltrinelli incalzano: per ben 
due volte la polizia assale l'istituto 
ingaggiando furiose battaglie con 
gli studenti; di fronte a questi nuo- 
vi fatti un collettivo tenutosi alla 
Statale propone nuovamente la ma- 
nifestazione, bocciata in precedenza 
ad un'assemblea di studenti medi 
dove aveva prevalso la linea di Ca- 
panna. A questo punto il gruppo 
delle Umanistiche passa dall’attendi- 
smo ad un’aperta opera di boicot- 
taggio: volantini, cartelli, interventi 
nelle assemblee d'istituto, « picchet- 
taggi » che buttano nella scuola gli 
studenti che vogliono scioperare, so- 
no gli strumenti attraverso i quali il 
« gruppo Capanna » tenta di frenare 
la volontà di lotta degli studenti. Da- 
vanti ad un liceo cittadino, ad esem- 
pio, viene dato un volantino bandi- 
tesco, in cui, fra le tante accuse, si 
afferma che « A.O. con il fallimento 
dell’azione odierna ci darà la possibi- 
lità di dimostrare una volta per tut- 
te che manovre velleitarie e sponta- 
neiste di questo tipo portano inevi- 
tabilmente all’insuccesso ». La mani- 


festazione al contrario riesce mas- 
siccia: 10.000 studenti sfilano per Mi- 
lano, il corteo si conclude dinanzi al 
Feltrinelli (nuovamente serrato) con 
un'assemblea. 

Due giorni dopo il consiglio dei 
professori riammette alle lezioni lo 
studente espulso; è la prima vitto- 
ria di questo genere che le lotte de- 
gli studenti ottengono a Milano, la 
prima volta che un provvedimento 
repressivo viene ritirato; è anche 
una pesante sconfitta per il « grup- 
po Capanna » che ha boicottato que- 
sta lotta. Migliaia di studenti hanno 
così cominciato a capire cosa si na- 
sconda dietro le belle frasi, dietro 
la necessità di fare una « manifesta- 
zione popolare » contro la « repres- 
sione in generale »: nient'altro che 
l'opportunismo e il revisionismo. Il 
giorno dopo anche sul terreno di 
scontro che il « gruppo Capanna » 
aveva proposto (la « manifestazione 
popolare », a cui Avanguardia Ope- 
raia peraltro non si era mai oppo- 
sta ma che non voleva come anta- 
gonista a quella studentesca) nel- 
l'« assemblea popolare » (in realtà 
quasi esclusivamente di Movimento 
Studentesco) che si svolse in Sta- 
tale e che doveva definire il conte- 
nuto politico della mobilitazione, si 
verificava una pesante sconfitta del 
« gruppo delle Umanistiche »: un’im- 
ponente assemblea infatti (1600/ 
1700 persone) approvava a maggio- 
ranza (821 voti contro 660) la mo- 
zione di Avanguardia Operaia, che 
assegnava precise connotazioni poli- 
tiche anticapitaliste e antirevisio- 
niste alla manifestazione. 

Questa non è evidentemente la 
sconfitta definitiva del « gruppo Ca- 
panna », però deve essere conside- 
rata un'importante tappa per la 
chiarificazione delle posizioni poli- 
tiche all’interno della sinistra mi- 
lanese e nel Movimento Studente- 
SCO. 

Riportiamo qui di seguito il te- 
sto della mozione approvata dalla 
« assemblea popolare » del 19 gen- 
naio: 

«Nel fare il bilancio del 1970 i 
rappresentanti della borghesia han- 
no unanimemente affermato che la 
stentata ripresa economica è da at- 
tribuire al mancato aumento della 
“produttività del lavoro”. Un'ama- 
ra sorpresa è toccata ai nostri ca- 
pitalisti: dopo il rinnovo dei con- 
tratti dell'autunno 1969 il solito gio- 
co di riprendersi, con gli interessi, 
quello che avevano dovuto concede. 
re, non è riuscito o è riuscito solo 
in parte. Infatti le lotte integrative 
aziendali non sono semplici appen- 
dici conclusive di quelle dell’anno 
precedente, ma, sotto la spinta del- 
le avanguardie operaie nelle fabbri- 
che, hanno riproposto i temi cen- 
trali della lotta allo sfruttamento: 
la parità fra tutti i lavoratori (ope- 
rai e impiegati), l'abolizione del cot- 
timo, il controllo dei ritmi di lavoro 
e. l'eliminazione della nocività. In 
sintesi, il proletariato non ha accet- 
tato il piano di ristrutturazione ca- 
pitalista. Per questo i vari Glisenti, 
Carli, Petrilli, cui hanno fatto imme. 
diatamente eco Colombo, Piccoli e 
Donat-Cattin, sono scesi in campo 
denunciando l’irresponsabilità e la 
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mancanza di collaborazione degli o- 
perai. 

«I borghesi sono stati altrettanto 
unanimi nell'attribuire le colpe e 
nell'indicare le cause di questa si- 
tuazione: “metodi di lotta inammis- 
sibili”, “clima di violenza nelle fab- 
briche”, “sabotaggio della produzio- 
ne” sono state le formule ricorrenti 
in tutte le dichiarazioni; contempo- 
raneamente la colpa di questo stato 
di cose, è stata attribuita all’attivi- 
tà dei cosiddetti “gruppi extra-sin- 
dacali”. In subordine l'operazione 
terroristica dei padroni aveva an- 
che lo scopo di chiarire che nessuna 
riforma sarebbe stata concessa se 
non si fosse accettata da parte del 
proletariato la logica della ripresa 
produttiva e la sua totale subordi- 
nazione all'incremento dello sfrut- 
tamento. 

« Non che i padroni abbiano per- 
so interesse alle riforme; anzi, come 
ha dichiarato recentemente Petrilli, 
capo dell’IRI, “come imprenditore 
le riforme le desidero perchè mi 
fanno comodo: se gli operai hanno 
la casa e lo Stato viene incontro a 
questa fondamentale richiesta, essi 
esercitano sicuramentè sulla mia a- 
zienda una pressione meno assillan- 
te e meno inattuale dal punto di vi- 
sta aziendale”. Non soddisfatti di 
aver definitivamente svirilizzato ogni 
possibile contenuto innovativo della 
politica delle riforme, i capitalisti 
ora alzano anche il prezzo e voglio- 
no scaricare il costo di queste mi- 
sure di parziale razionalizzazione sul 
proletariato, sia a livello di fabbrica 
con l’intensificazione dei ritmi, sia 
a livello della logica di razionaliz- 
zazione e di ristrutturazione del si- 
stema capitalistico, e questo prezzo 
lo vogliono pagato in anticipo. 

« Per far questo è stata chiesta 
e ottenuta la complicità attiva delle 
organizzazioni riformiste e revisio- 
niste. Il PCI dal canto suo ha im- 
mediatamente risposto indicando ne- 
gli opposti estremismi il nemico da 
colpire e da spazzar via con l’inter- 
vento attivo delle forze repressive 
dello Stato borghese; allo stesso mo- 
do le organizzazioni sindacali, che 
hanno coscientemente disgregato, 
isolandole, le lotte aziendali dei me- 
talmeccanici e che lo stesso meto- 
do seguono nel rinnovo del contrat- 
to dei lavoratori della gomma, stan- 
no spegnendo ogni potenziale di lot- 
ta. A_3.000 operai della Pirelli che 
si vedono decurtare la busta-paga 
per aver effettuato lo sciopero di 
rendimento, il sindacato risponde 
che lui tutela gli interessi collettivi 
dei lavoratori della gomma, contro 
una piccola parte dei lavoratori del- 
la Bicocca, i quali, per giunta, ave- 
vano effettuato una forma di lotta 
che il sindacato ha sempre osteg- 
giato. 

« Oggi dunque viene colpito chiun- 
que non sta al gioco politico con- 
giunto dei borghesi, dei riformisti e 
dei revisionisti. La divisione non 
passa tra chi vuole e chi non vuole 
le riforme ma tra chi, facendo il 
suo dovere di rivoluzionario, denun- 
cia il prezzo politico e fisico che si 
vuol far pagare ai proletari e non 
baratta la lotta di classe con par- 


ziali misure di razionalizzazione del 
sistema, e chi, preoccupandosi solo 
di migliorare le riforme in quanto 
tali, sostanzialmente accetta la lo- 
gica del sistema di sfruttamento. 


« Per questo oggi più che mai la 
repressione è politicamente seletti- 
va e colpisce nelle fabbriche coloro 
che non accettano il piano di ristrut- 
turazione capitalistica. Così come 
colpisce nelle scuole coloro che, ri- 
fiutano ogni principio di cogestione 
e di collaborazione con le forze bor- 
ghesi, sviluppando su queste basi 
corrette il movimento di massa. A 
questo tentativo della borghesia e 
dei suoi alleati bisogna dare una ri- 
sposta. Per tale motivo, su questi 
temi, con queste indicazioni politi- 
che è indetta una grande manifesta- 
zione di massa, popolare, rivoluzio- 
naria, che avrà luogo sabato 30 gen- 
naio, alle ore 16, con partenza dal- 
la Statale (via Festa del Perdono). 

« Contro lo stato borghese - Con- 
tro i revisionisti e i riformisti - 
Contro la repressione - Per l’unità 
del proletariato - Per una decisa 
battaglia contro lo sfruttamento e 
l'oppressione capitalistica in tutti i 
luoghi e a tutti i livelli in cui si 
manifesta ». 

Per sabato 23 l’« assemblea popo- 
lare » convoca una riunione ristret- 
ta a carattere organizzativo, cioè per 
la definizione dei problemi di ser- 
vizio d'ordine, percorso del corteo, 
comizi, ecc. Venerdì 22 il « gruppo 
Capanna », preparatosi con cura nei 
giorni precedenti, convoca «a sor- 
presa » e con grande dispiego di 
mezzi una nuova « assemblea popo- 
lare », invitando cioè le « masse po- 
polari » a partecipare alla riunione 
organizzativa e a trasformarla in as- 
semblea politicamente deliberante. 
Il discorso di convocazione è isterico 
e invita le « masse » a difendere il 
Movimento Studentesco dall'attacco 
congiunto borghese ed « estremi- 
sta ». Da giorni, per questo colpo di 
mano, erano mobilitati il « gruppo 
Capanna », il PCI e la CGIL, i cui 
‘apparati e attivisti saranno presen- 
ti massicciamente alla nuova « as- 
semblea popolare ». La truffa è inac- 
cettabile, e un’ala del Movimento 
Studentesco delle Umanistiche si 
dissocia da Capanna e c. Il 23 si 
tengono alle Umanistiche due riu- 
nioni: l’assemblea congiunta del 
« gruppo Capanna », dell'UCI, del 
PCI, e della CGIL, e la riunione or- 
ganizzativa decisa  all’« assemblea 
popolare » del 19, A questa riunione 
partecipano rappresentanze di qua- 
si tutti i gruppi rivoluzionari milane- 
si, dei Comitati di Base, del Movi- 
mento Studentesco di quasi tutti gli 
istituti medi e serali, e una parte 
del Movimento Studentesco delle 
Umanistiche, Il « gruppo Capanna » 
è completamente isolato e non può 
fare a meno di appoggiarsi aperta- 
mente e pubblicamente ai revisio- 
nisti; vengono sparate minacce ro- 
boanti ed impotenti contro l’« agi 
bilità politica» dei rivoluzionari 
presso le facoltà Umanistiche, che 
non hanno possibilità alcuna di rea- 
lizzarsi e che comunque, se tentate, 
non potranno che riversarsi contro 
gli stessi artefici; epiteti più o me- 
no sciocchi ad Avanguardia Operaia 


come gruppo « estremista », « econo- 
micista », « trotskista », ecc., vengo- 
no sprecati. 


L'« assemblea popolare », cioè il 
colpo di mano di Capanna e c., con- 
voca la « manifestazione popolare » 
per sabato 30 assegnandole i conte- 
nuti revisionisti sconfitti nell’assem- 
blea del 19; l'assemblea si chiude 
inneggiando a Stalin. 

La riunione organizzativa che si 
svolge contemporaneamente al col- 
po di mano ribadisce la « manifesta- 
zione popolare » per la stessa data 
e sui contenuti della mozione vin- 
cente il 19 gennaio. Si va così a 
due manifestazioni. Formalmente il 
«gruppo Capanna » ha operato la 
scissione del Movimento Studente- 
sco ed è importante denunciarne il 
settarismo scissionista; in realtà, è 
ormai abbandonato dalla quasi tota- 
lità degli studenti. 

Sabato 30 gennaio si svolgono le 
due manifestazioni; senza falsi trion- 
falismi possiamo affermare che la 
manifestazione alla cui testa si tro- 
vava A.O. era tre volte più numerosa 
della manifestazione di Capanna (co- 
sa che la destra borghese, in questa 
occasione al di sopra delle parti, 
non ha avuto difficoltà a riconosce- 
re:. vedi il « Corriere della Sera »), 
questo lo diciamo non per fare dei 
conti da bottega sul numero dei 
partecipanti, ma perchè ci sono mo- 
menti in cui la quantità dimostra 
anche un salto di qualità, Questo 
salto di qualità è secondo noi costi- 
tuito dalla scelta che molte migliaia 
di compagni a Milano hanno com- 
piuto, scelta politica che consiste 
nel rifiuto di una linea precisa, quel. 
la per intenderci del revisionismo 
ufficiale e dei suoi agenti: non per 
niente nella manifestazione del 
« gruppo Capanna » un terzo del cor- 
teo era composto dalla FGCI e dal 
PCI: Parole d'ordine come « Viva 
il marxismo, viva il leninismo, viva 
la via italiana al socialismo » e co- 
me «Rivoluzione si avventurismo 
no » oppure come « Gramsci Togliat- 
ti Berlinguer », sono parole d'ordine 
profondamente scorrette nella misu- 
ra in cui interpretano un disegno 
che nella realtà è socialdemocratico 
e repressivo, sono parole d'ordine 
che il Movimento Studentesco non 
ha mai accettato e che devono esse- 
re sradicate anche dalle masse popo- 
lari. Chi di fatto permette a questa 
linea politica di intervenire con que- 
sti contenuti, nella realtà di massa 
del movimento seminando confusio- 
ne e demagogia, peggio chi copre 
le spalle a questa linea con l’eti- 
chetta che, ormai usurpa, di Movi- 
mento Studentesco e con il presti- 
gio storico che a questo nome è de- 
rivato dalle lotte di tutti gli studen- 
ti, non vi è dubbio che comnie in 
modo banditesco un grave attentato 
al movimento rivoluzionario. I re- 
sponsabili politici di ciò devono es- 
sere individuati nel «gruppo Ca- 
panna » e denunciati, al di là delle 
etichette che si attribuiscono, come 
i principali agenti del revisionismo 
tra le masse studentesche, e questo 
è un compito preciso dei militanti 
rivoluzionari che già comincia a 
tradursi concretamente nella emar- 
ginazione di tali agenti. 
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Due importanti iniziative di massa 
della sezione veneziana di A.O. 


In una fase in cui il Movimento 
Studentesco medio, a livello nazio- 
nale, ha dimostrato un'alta poten- 
zialità di lotta che, se correttamen- 
te diretta, può sviluppare un movi- 
mento di massa autenticamente an- 
ticapitalistico e antirevisionista, è 
compito di Avanguardia Operaia, e 
di tutti i militanti rivoluzionari, svi- 
luppare un’ampia battaglia politica 
e un lavoro di chiarificazione per 
battere tutte quelle forze, sia re- 
visioniste, sia dogmatiche, sia spon- 
taneiste, che porterebbero al nulli- 
smo e alla sconfitta del Movimento 
Studentesco. 

proprio ponendosi all’interno 
di questi compiti che Avanguardia 
Operaia ha indetto a Mestre, il 15 
dicembre scorso, un dibattito tra gli 
studenti medi e i lavoratori che 
aveva come ordine del giorno: «Il 
Movimento Studentesco nella lotta 
di classe ». 

Questo dibattito è stato preparato 
da una distribuzione massiccia di 
volantini nelle scuole e nelle fabbri. 
che di Porto Marghera, dall’affissio- 
ne di 500 manifesti (a Marghera, 
Mestre, Venezia insulare, Treviso, 
Mirano, Spinea, ecc.) e dalla pre- 
sentazione preliminare dell’iniziati- 
va nei Comitati di base studente: 
schi per discuterne il significato po- 
litico. I Comitati di base studente. 
schi non solo si sono impegnati a 
propagandare l'iniziativa, ma hanno 
portato anche un contributo impor- 
tante al dibattito, dando una valu- 
tazione positiva della propria espe- 
rienza politica e del legame che es- 
si avevano avuto con l’azione poli- 
tica svolta da A.O.. 

La partecipazione al dibattito è 
stata di circa 400 persone, in buona 
parte aderenti ai Comitati di base. 


Nelle librerie 


I compagni di A.0., che hanno aper- 
to il dibattito con una serie di in- 
terventi, hanno presentato la linea 
di A.O. sulla scuola insistendo so- 
prattutto sulla necessità che il Mo- 
vimento Studentesco, come movi- 
mento politico di massa, diventi un 
alleato permanente della classe ope- 
raia, e sulla necessità di contribui- 
re alla costruzione del partito ri- 
voluzionario che solo può assicura- 
re, attraverso la sua egemonia, una 
direzione proletaria marxista-lenini- 
sta dei movimenti di massa, e quin- 
di anche del Movimento Studentesco, 

Il dibattito organizzato a Mestre 
ha avuto nel complesso un’influen- 
za molto positiva e ha contribuito 
in modo determinante alla riuscita 
della manifestazione del giorno se- 
guUenie, per la morte del compagno 
altarelli e contro la repressione se- 
lettiva, che ha visto l'adesione dei 
quattro istituti medi principali di 
Mestre e la partecipazione di circa 
2.000 studenti. 


Un'altra importante iniziativa di 
massa in risposta ai tragici fatti di 
Milano, contro la repressione selet- 
tiva e per smascherare, a livello di 
massa, l'effettivo ruolo di spalleg- 
giatori dei nemici di classe ricoper- 
to dal PCI e dai sindacati collabo- 
razionisti, è stata la manifestazione 
indetta il 18 dicembre a Mestre da 
A.O. e da altri gruppi della sinistra 
rivoluzionaria, con l'adesione di va- 
ri Comitati di base e Collettivi stu- 
denteschi sia di Mestre che di Ve- 
nezia. 

L'iniziativa di promuovere la ma- 
nifestazione è stata presa dalla Se- 
zione veneziana di A.O., che ha va- 
lutato correttamente la necessità di 
una risposta di classe pronta e di 
una decisa mobilitazione di massa 


contro l'attacco sferrato dallo Stato 
borghese alle avanguardie rivolu- 
zionarie e agli organismi di base 
con una linea di classe nelle fabbri- 
che e nelle scuole. 


Nello stesso tempo si è inteso av. 
viare un confronto e una battaglia 
POltica verso gli altri gruppi rivo- 
uzionari presenti nella zona di Ve- 
nezia, sulla base di una precisa im- 
postazione politica e di chiare di- 
scriminanti anticapitalistiche e an- 
tirevisioniste. 

Questa manifestazione, alla quale 
hanno partecipato circa 2,500 perso- 
ne, è stata anche un'importante ve- 
rifica del lavoro politico, di agitazio- 
ne ed organizzativo, svolto dalla se- 
zione veneziana da due anni a que- 
sta parte, lavoro che ha portato 
ad una crescita della sua influenza 
sia nelle scuole che nelle fabbriche 
attraverso il lavoro sistematico del- 
le sue cellule. Anche in questa occa- 
sione infatti è stata la mobilitazio 
ne delle nostre cellule di fabbrica 
e di scuola che ha permesso un'ef- 
ficace lavoro di preparazione della 
manifestazione, portando la discus- 
sione sui suoi contenuti nei vari or- 
ganismi di massa e nelle assemblee 
preparatorie. 

La propaganda svolta dalle nostre 
cellule alla Chatillon, nelle Ferro- 
vie dello Stato ed in altre aziende 
di trasporti, al Porto e nei quartie- 
ri operai di Mestre e Marghera ha 
portato ad un'importante partecipa- 
zione di lavoratori, non inferiore al 
25% dei partecipanti. 

È infine da rilevare che il peso 
complessivo avuto da A.0. in que- 
sta mobilitazione ne ha confermato 
la posizione egemone nei confronti 
delle altre forze della sinistra rivo- 
luzionaria. 
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L. 800 
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Rilegato L. 3.000 
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QUADERNI ROSSI - |° Cofanetto - Quaderni n. 1, 2, 3; inoltre le Cronache e gli Ap- 
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(1) Lenin, Sul dirit- 
to di autodecisione del- 
le nazioni, in Opere 
scelte, Editori Riuniti 
1965, p. 488. 

(2) «Il periodo sto- 
rico borghese — dice 
Matx — ha creato le 
basi materiali del mon- 
do nuovo: da un lato, 
lo scambio di tutti con 
tutti, basato sulla mu- 
tua dipendenza degli 
uomini, e i mezzi per 
questo scambio; dal- 
l’altro lo sviluppo delle 
forze produttive umane 
e la trasformazione del- 
la produzione materia- 
le in un dominio scien- 
tifico sui fattori natu- 
rali ». Marx-Engels, In- 
dia, Cina, Russia, Mi- 
lano 1970, p. 118. 


Introduzione alla Rivoluzione Cinese 
e al pensiero di Mao Tse-tung 


Il saggio che segue rappresenta la prima stesura del capitolo introduttivo ad un opu- 
scolo di prossima preparazione per la collana «i quaderni di Avanguardia Operaia » dedicato 
alla rivoluzione in Cina, dal rovesciamento della dinastia Manciù sino alla Rivoluzione Cul- 
turale Proletaria. 

Si tratta qui di osservazioni largamente introduttive, e ciò spiega ad esempio l'assenza 
di una trattazione, anche sommaria, della rivoluzione agraria, che invece è un tema chiave 
in tutto il corso della rivoluzione cinese. Così come manca l’analisi dei primi contributi di 
Mao, soprattutto del rapporto dell'Hunan. A questo scritto seguiranno comunque altri, e la 
ricerca in corso dovrebbe portare, a scadenza non lontana, alla stesura dell'opuscolo. 


Questione nazionale e sviluppo 
della lotta di classe in Cina 


(1910-1927) 


Lenin e la questione nazionale 


Lo studio della rivoluzione cinese deve essere connesso con lo studio del problema na- 
zionale. Ciò è necessario a causa della rilevanza oggettiva che tale problema ha avuto in 
Cina. Per Lenin la questione nazionale era della massima importanza. La spiegazione dogmati- 
ca della questione nazionale può infatti condurre a gravi errori. Tali erano — in una certa 
misura — quelli commessi da Rosa Luxemburg, la quale, giudicando la nazione in astratto, 
asseriva che il proletariato, in quanto classe universale, con interessi e aspirazioni univer- 
sali, non deve sostenere nessuna rivendicazione d’autonomia nazionale. 

Per Lenin, invece, i movimenti nazionali, in quanto movimenti che concretamente coin- 
volgono la vita di milioni di persone, hanno un'incidenza determinante anche sul corso della 
rivoluzione proletaria. Non si tratta quindi di scoprire il rapporto che c'è fra la nazione in 
generale e la classe operaia in generale, ma fra le nazioni concrete e la lotta della classe 
operaia per il socialismo. 


«In tutto il mondo — osserva Lenin — il periodo della vittoria definitiva del capitalismo 
sul feudalesimo fu connesso con movimenti nazionali. La base economica di tali movimenti 
consiste in questo: per la vittoria completa della produzione mercantile è necessaria la con- 
quista del mercato interno da parte della borghesia, l’unità politica dei territori la cui popo- 
lazione parla la stessa lingua, la soppressione di tutti gli ostacoli che si frappongono allo 
sviluppo di questa lingua e al suo fissarsi nella letteratura... ogni movimento nazionale ten- 
de a formare uno Stato nazionale che meglio corrisponde a queste esigenze del capitalismo 
moderno. Spingono a formare tale Stato i fattori economici più profondi... lo Stato nazio- 
nale è lo stato tipico, normale del periodo capitalistico » al 


Il movimento nazionale, secondo questa interpretazione marxista, ha quindi un « caratte- 
re progressivo » quando esprime la necessità di uscire dal feudalesimo e di costituire un 
mercato nazionale unificato. Infatti il capitalismo, come epoca storica, è una fase necessaria 
nello sviluppo della società umana; solo una volta che il capitalismo stesso si è sviluppato, 
sono presenti gli elementi indispensabili al rovesciamento della società borghese stessa e 
quindi allo sviluppo del socialismo (2). 

Ma i movimenti nazionali non sono tutti uguali? Non bisogna considerarli allora tutti 
rogressivi? No, è qui la profonda novità e insieme la dialetticità della posizione di Lenin. 
enîn divide l'epoca borghese in due grandi periodi, il periodo « eroico », quello cioè in cui 

la borghesia era effettivamente una classe progressiva — nel confronto con le vecchie caste 
feudali —, e il periodo della decadenza, in cui il capitalismo si è già trasformato in impe- 
rialismo, la borghesia da classe progressiva si è trasformata in classe retrograda e parassita- 
ria, una nuova classe ha preso il suo posto nella guida del processo storico. A questi due pe- 
riodi corrispondono due diversi tipi di movimenti nazionali: il primo tipo è quello classico, 
una borghesia progressiva si pone alla testa della rivoluzione che fa da levatrice della nazione 
borghese moderna, in questo caso il nazionalismo è ancora l’espressione di tutta la nazione 
€ rappresenta una necessità storica positiva; il secondo tipo di nazionalismo è invece quello 
della fase della decadenza: il dominio della borghesia non conserva più alcuna necessità sto- 
rica, il mercato nazionale è stato formato, anzi si è passati alla fase del confronto fra nazioni 
diverse e della lotta per il possesso del mondo. A questo punto il nazionalismo diventa 
l'ideologia del dominio di una nazione sulle altre, cerca di corrompere la classe operaia 
facendola compartecipe dello sfruttamento di altri popoli. Questo secondo tipo di naziona- 
lismo deve essere radicalmente combattuto poichè va contro gli interessi storici della clas- 
se operaia e ne perpetua lo sfruttamento da parte del capitalismo. 

D'altra parte, nel periodo in cui la borghesia di alcuni paesi è già entrata nella fase im- 
perialistica e di decadenza, e si difende dall'assalto proletario attraverso la continua esten- 
sione del campo dello sfruttamento e la corruzione delle aristocrazie operaie, vi è pure in 
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altri luoghi — a causa dello sviluppo ineguale dei diversi paesi — una borghesia appena 
nata che cerca di uscire dalle fasce del feudalesimo e della antica società precapitalistica. 
In questo sta la chiave per intendere i movimenti nazionali che si presentano nell'epoca 
imperialistica. Liberarsi dalla tutela imperialistica straniera significa creare la possibilità di 
uno Stato nazionale libero, capace di assicurare la «separazione statale dalle collettività 
straniere », e con ciò le condizioni migliori per lo sviluppo del mercato nazionale e del ca- 


pitalismo. 


«In Asia — dice Lenin — le condizioni per uno sviluppo più completo. della produzione 
mercantile, per un più libero, vasto e rapido incremento del capitalismo si sono create solo 
in Giappone e cioè in uno Stato nazionale indipendente ». 


E aggiunge: 

«Non sappiamo se, prima del fallimento del capitalismo, l'Asia potrà trasformarsi in 
un sistema di Stati nazionali indipendenti, a somiglianza dell'Europa. Ma rimane inconte- 
stabile che il capitalismo, dopo aver risvegliato l'Asia, vi ha provocato ovunque movimenti 
nazionali, che questi movimenti tendono a creare in Asia degli Stati nazionali e che pre- 
cisamente gli Stati nazionali garantiscono le migliori condizioni per lo sviluppo del capi. 
talismo » (3). 


Nell'epoca dello sviluppo imperialistico la situazione di classe nel mondo è mutata. Men- 
tre in precedenza il proletariato era una forza debole e divisa, condannata alla subordina- 
zione nei confronti della borghesia, oggi esso può operare. una politica autonoma. Ha rag. 
giunto cioè, in connessione con lo sviluppo della società borghese, quel grado di organizza- 
zione pratica e teorica che gli permette di proporsi come la classe egemone e di guidare il 
processo storico. Il proletariato deve assumere perciò una chiara posizione anche verso il 
movimento nazionale nei paesi che sono oppressi dall'imperialismo. Lenin non ha dubbi a 
questo riguardo. Il proletariato riconosce sì il carattere progressivo di tale movimento ma 
non si confonde con esso, non assume verso di esso una posizione passiva. 


«In quanto la borghesia della nazione oppressa lotta contro la nazione che opprime, noi 
siamo sempre, in tutti i casi, più risolutamente di ogni altro, in suo favore, perchè noi sia- 
mo i nemici più coerenti, più implacabili dell'oppressione. In quanto la borghesia della na- 
zione oppressa difende il proprio nazionalismo borghese, noi siamo contro di essa. Lotta con- 
tro i privilegi e le violenze della nazione che opprime, nessuna debolezza verso la nazione 
oppressa che aspira a conquistare dei privilegi» (4). 


Ma perchè il proletariato è a favore della lotta nazionale contro la nazione che opprime? 
Non aveva Marx annunciato che, così come era stato creato un mercato nazionale, si an- 
dava a creare un mercato mondiale? Non è un compito storico della borghesia anche l’unifi- 
cazione imperialistica del mondo sotto il proprio dominio? v 

Erano queste le domande che si poneva la destra socialdemocratica, e ne deduceva che 
il proletariato deve assecondare lo sviluppo del capitalismo anche nella sua fase imperiali- 
stica, perchè solo una volta che il sistema avesse esaurito tutte le sue potenzialità sarebbe 
venuto il momento di abbatterlo. Lenin mostrò come questa teoria evoluzionistica non fos- 
se che la maschera socialista dell'ideologia borghese. L'epoca progressiva della borghesia è 
già passata, il mercato mondiale è già stato creato, la « dipendenza di tutte le nazioni le 
une dalle altre » già si è realizzata. Si è giunti all'epoca in cui la borghesia non promuove 
più lo sviluppo delle forze produttive, ma per superare le proprie contraddizioni è costretta 
a generare « forze distruttive », a nutrirsi del sangue di milioni di uomini mandati al ma- 
cello in una guerra infame, a distruggere radicalmente l'economia di interi popoli per mante- 
nere elevati i profitti di un pugno di sfruttatori. n) i 

Messa nei suoi giusti termini la questione del « progresso » e del « regresso », l’imperia- 
lismo appare lo sviluppo più alto e nello stesso tempo più feroce della società borghese. 
Lottare contro l'imperialismo non è solo necessario, ma indispensabile. 


«La borghesia — scrive Lenin all'indomani del congresso di Stoccarda = porta, di fatto, 
la schiavitù nelle colonie, impone agli indigeni vessazioni e violenze incredibili, civilizzandoli” 
con la diffusione della vodka e déifa sifilide. Ed è in una situazione di questo genere che i 
socialisti si abbandonano a speculazioni sulla possibilità di un riconoscimento in linea di 
principio della politica coloniale! Questo sarebbe il vero passaggio al punto di vista bor- 
ghese. Sarebbe un passo decisivo verso la sottomissione del proletariato all'ideologia borghe- 
se, all’imperialismo borghese che, ora soprattutto, risolleva orgogliosamente la testa» (5). 


Lenin però va oltre nel sottolineare l'importanza della lotta all'imperialismo: 


in primo luogo « l'imperialismo crea la possibilità economica di corrompere gli strati su- 
periori del proletariato, allo stesso modo esso alimenta l’opportunismo, gli dà corpo e lo 
consolida » (6). 


Giusta dunque l'affermazione di Cecil Rhodes secondo cui «l'impero è una questione 
di stomaco »: la posizione di quanti chiedono una « politica coloniale socialista » non è che 
l’espressione ideologica più clamorosa di quella corruzione già matura. In secondo luogo 
l'imperialismo unifica, è vero, tutto il mondo sotto il sistema borghese, ma non riproduce 
ovunque lo stesso tipo di società; interi territori diventano semplici appendici del centro 
capitalistico. Il loro sviluppo viene artificialmente bloccato, si genera una sorta di divisione 
del lavoro fra paesi industriali e' paesi agricoli: i primi dominano i secondi, li saccheggia- 
no, tenendoli in uno stato di brutale soggezione economica e politica. Per usare le parole, 
in seguito divenute famose, di Bukharin, è come se da un lato ci fossero le « città » del 
mondo, e dall’altro le « campagne ». I movimenti nazionali in queste campagne hanno per- 
ciò un carattere diverso dai vecchi movimenti nazionali in Europa, e rappresentano un im- 
portante fattore di equilibrio per il sistema borghese nel suo complesso. 

Lenin aveva dapprima un quadro confuso della situazione di classe nei paesi asiatici. 
Quando per esempio nel 1912 giunse notizia del rovesciamento della dinastia Manciù ad opera 
di una repubblica presieduta dal nazionalista Sun Yat-sen, egli non esitò a scrivere un ap- 
passionato articolo di elogi per la borghesia asiatica « degna emula dei grandi uomini e dei 
grandi profeti della fine del XVIII secolo in Francia » (7), e un anno dopo parlando dell'Asia 
«avanzata » e dell'Europa « arretrata » affermò che «lì (in Asia) la borghesia è ancora con il 
popolo contro la reazione » (8). Ma l’osservazione attenta del concreto sviluppo dei movimenti 


(3) Lenin, cit., p. 
491 


(4) Ibid., p. 501-502. 

(5) Lenin, articolo sul 
Congresso di Stoccarda, 
riportato nell’antologia 
di Carrere d’Encausse e 
Stuart. Schramm, Il 
marxismo e l’Asia, Ugo 
Bozzi editore 1967, p. 
124. 

(6) Lenin, L’imperia- 
lismo ecc., in Opere 
scelte cit., p. 652. 

(7) Lenin, Democra- 
zia e populismo in Ci- 
na, in Carrere d’En- 
causse ecc., p. 127. 

(8) Lenin, Europa ar- 
retrata e Asia avanzata, 
in Opere scelte cit., p. 
485. 
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nazionali lo portò a marcare sempre più le differenze anche nelle colonie fra gli obiettivi della 
borghesia e quelli del proletariato. Come abbiamo già ricordato (citando il saggio sul « diritto 
di autodecisione ») egli rene nel sottolineare che il proletariato nelle colonie ha compiti di- 
versi, suoi propri, e fa rilevare che anche la questione nazionale deve essere considerata esclu- 
sivamente da un punto di vista di classe. o 


«La borghesia — scrive — pone sempre in primo piano le sue rivendicazioni nazionali 
Le pone incondizionatamente. Il proletariato le subordina agli interessi della lotta delle classi 
— teoricamente non si può dire a priori se la rivoluzione democratico-borghese sarà portata a 
termine dalla separazione di una nazione determinata o dalla sua eguaglianza civile con un'al- 
tra nazione. In entrambi i casi, al proletariato importa di assicurare lo sviluppo della propria 
classe, mentre la borghesia, cui importa ostacolare tale sviluppo, ne subordina gli obiettivi agli 
obiettivi della “propria” nazione » (9). 


Nelle tesi sul diritto di autodecisione (del 1916) questa accentuazione del ruolo autono- 
mo del proletariato diventa una precisa direttiva, 


«I socialisti delle nazioni oppresse — dicono le tesi — debbono dedicarsi a promuovere 
ed a realizzare l’unità completa e assoluta anche sul piano dell’organizzazione, degli operai della 
nazione oppressa con quelli della nazione che opprime. Senza di questo, è impossibile salva- 
guardare una politica indipendente del proletariato e la sua solidarietà di classe con il pro- 
letariato degli altri paesi, davanti alle manovre d'ogni sorta, e ai tradimenti della borghesia. 
Perchè la borghesia delle nazioni oppresse ha cambiato costantemente le parole d'ordine per 
concludere degli accordi reazionari con la borghesia delle nazioni dominanti... » (10). 


È partendo da queste premesse che il II Congresso dell’Internazionale Comunista (I.C.) 
nel luglio 1920 cerca di definire una politica classista nei riguardi della questione nazionale e 
coloniale. In tale Congresso furono approvati due documenti di tesi, uno redatto da Lenin 
l'altro dall’indiano Roy. Nonostante alcuni elementi di dissenso, che riguardano l’eccessiva im: 
portanza attribuita da Roy alla lotta in Oriente e all'inverso la scarsa conoscenza della situa- 
zione asiatica da parte di Lenin e il suo conseguente scetticismo verso il rapido sviluppo di 
partiti comunisti in quei paesi, i due documenti di tesi si completano a vicenda. Lenin stesso 
presentò quelle di Roy definendole «di grande importanza per noi ». 


La seconda tesi di Lenin affermava: 


Ù « Conformemente al suo scopo, essenziale (la lotta contro la democrazia borghese, di cui 
si tratta di smascherare l'ipocrisia) il partito comunista... deve considerare come chiave di 
volta della questione nazionale non dei principi astratti e formali, ma: 1) una chiara nozione 
delle circostanze storiche ed economiche; 2) la precisa dissociazione degli interessi delle classi 
oppresse, dei lavoratori, degli sfruttati dalla concezione dei sedicenti interessi nazionali, che in 
realtà son soltanto quelli delle classi dominanti; 3) la divisione altrettanto netta e precisa fra 
le nazioni oppresse, dipendenti, “ protette” e quelle oppressive e »fruttatrici... » (11); 


e più avanti l'undicesima tesi di Lenin, che si riferiva agli « Stati e ai paesi più arre- 
trati », esponeva alcuni dei compiti fondamentali del partito comunista in tali paesi: 


<.. 4) è poi di particolare importanza sostenere il movimento contadino nei paesi arre- 
trati contro i proprietari fondiari, contro la sopravvivenza o le manifestazioni dello spirito feu- 
dale; ci si deve soprattutto sforzare di dare al movimento contadino un carattere rivoluzio- 
nario, di organizzare ovunque è possibile i contadini e tutti gli oppressi in soviet... ». 


Sempre nell'undicesima tesi si affermava che 


’ i Ò n 
di « l'Internazionale Comunista. deve intrattenere relazioni temporanee e formare anche u- 
onì con ì movimenti nazionali nelle colonie e nei paesi arretrati, senza tuttavia mai fon- 


dersi con essi e conservando se i indi i i 
O mpre il carattere indipendente del movimento prolet: - 
la sua forma embrionale » (12). k n na 


Nelle tesi di Roy era affrontato il problema della dominazi i i 
h 5 tro lominazione straniera e del 
nazionalista da un punto di vista più specifico. FAROE tO 


«La dominazione straniera — diceva la sesta tesi — ostacola il libero svilu 
economiche; è per questo che la sua distruzione è il primo passo della RTAS Re I TOLto 
ed è per questo per l’aiuto portato alla distruzione della dominazione straniera nelle colo- 
nie non è, in realtà, un aiuto portato al movimento nazionalista della borghesia indigena, ma 
LAperturt io cada per lo stesso proletariato oppresso ». 4 
tone i paesi oppressi — continuava la settima tesi — due movimenti che si sepa- 
Tano OR giorno; di più; il SROBIO è il movimento borghese democratico-nazionalista, Do 
i UE FIORI! È in ipendenza politica e di ordine borghese; l’altro è quello dei contadini 
SIASEIO] TALE Loren poi che punta alla loro emancipazione da ogni specie di sfrutta- 
MIeoioI: prim Cerca i dirigere il secondo e in una certa misura ci è spesso riuscito. Ma 
1 e i partiti che vi aderiscono devono combattere questa tendenza e cercare di sviluppare 
i sentimenti della classe indipendente nelle masse operaie delle colonie. Uno dei più grandi 
COMPITI a tal proposito è la formazione di partiti comunisti che organizzino operai e contadi- 
1 e li conducano alla rivoluzione e all’instaurazione della repubblica sovietica » (13). 


E la nona tesi concludeva: 


IaceNEL uo DLMOA stadio Ja rivoluzione nelle colonie non può essere una rivoluzione co- 
+ ma se fin dal suo inizio la direzione è nelle mani di un’avanguardia comunista, le mas- 


se non saranno confuse e nei diversi periodi i i i i 
i del movimento l i 
DONTA ale ERO 0 la loro esperienza rivoluzionaria 


Due anni dopo al IV Congresso dell'IC, l'ultimo cui partecipò Lenin, fu approvata una ri- 


soluzione sulla Questione d'Oriente, che in u: i i ’ 
borazione leniniste su suli PISDISA qualche modo segna il momento conclusivo dell’ela- 


«I compiti obiettivi della rivoluzione coloniale — dice: i i _ i là 
del quadro della democrazia borghese. All’inizio la ie ea intalietrtali co 
mono la funzione di pionieri dei movimenti rivoluzionari; ma da quando le masse proletarie 
e contadine si incorporano in questo movimento, gli elementi della grossa borghesia e della 
borghesia agricola se ne allontanano, nella misùra esatta in cui gli interessi sociali degli strati 
inferiori del popolo si mettono in primo piano. Una lunga lotta che durerà per tutta un'epoca 
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storica attende il giovane proletariato delle colonie; lotta contro lo sfruttamento imperialista 
e contro le classi dominanti indigene... » (15). 


La Cina e l'imperialismo 


L'antica tradizione di « popolo dominante » faceva della Cina un paese fortemente sensi 
bile all'oltraggio rappresentato dall’oppressione straniera (lo testimonia ad esempio la costan- 
za con cui per trecento anni i cinesi hanno continuato a considerare « barbare » alcune abitu- 
dini introdotte dai Manciù). Ma in precedenza tutti gli invasori si erano adattati alla struttura 
sociale cinese, ne avevano assimilato i costumi e i valori. Per gli occidentali fu diverso. Essi 
condussero la vecchia società a una completa rovina e nello stesso tempo impedirono che si 
formasse una nuova Cina (16). 

La vecchia divisione fra le classi non fu modificata o attenuata dall'imperialismo, ma esal- 
tata. Lo smembramento del paese, che era cominciato con le guerre della Francia in Indocina 
e del Giappone in Corea, divenne uno degli obiettivi principali di tutte le potenze. È 

In una simile situazione ogni vero sviluppo capitalistico autonomo venne reso impossibile. 

Con questo non si vuol dire che la vecchia Cina era in grado di evolvere verso ll capita- 
lismo da sola, o che essa stava avviandosi su questa strada. È sufficientemente chiaro che — 
nell'antico impero — i proprietari terrieri e la burocrazia statale ostacolavano qualunque svi- 
luppo del capitale industriale. In una società che si reggeva sul plusprodotto estorto ai con- 
tadini, e che quindi era vitalmente interessata a mantenere basso il costo del lavoro agricolo, si 
considerava pericoloso permettere che un'industria cittadina proponesse alle masse sottoccu- 
pate delle campagne uno sbocco diverso dalla fame (17). Qualunque diminuzione della sovrap- 
popolazione agricola provocata da concorrenza di imprese industriali era perciò rapidamente 
soffocata con violente e distruttive tassazioni (18). 

Ad ogni modo, quanto alle potenzialità più o meno grandi della società asiatica (19), l'im- 
perialisno ha detto la sua parola col cannone e i manufatti della sua industria. La Cina è sta- 
ta costretta con la forza in uno stato di dipendenza. Parlando di mancato sviluppo capitali- 
stico non vogliamo perciò intendere il punto d'arrivo dell'evoluzione centenaria o bimillena- 
ria dell'impero, ma la condizione oggettiva della Cina dopo il suo « contatto » con l'Occidente. 
Mentre favoriva la crescita di strati parassitari di mediatori e mercanti d'ogni genere, l’impe- 
rialismo commetteva contemporaneamente un « infanticidio industriale » (20). 


«Il capitale — ha detto Marx nei Grundrisse — si crea rapidamente un mercato interno, 
distruggendo tutte le industrie rurali, filando, tessendo, confezionando abiti ecc. per tutti, e 
infine trasformando in valori di scambio le merci che fino a un certo momento si produce- 
vano come valori d'uso diretto: un processo che deriva spontaneamente dalla separazione del 
lavoratore (anche se servo) dalla terra e dalla proprietà dei suoi mezzi di produzione » (21). 


In Cina questo processo si è compiuto, ma è stato opera di un capitale che operava fuori 
del paese stesso. La distruzione dell'artigianato e quindi la rottura dell'economia di villaggio 
provocati dall'imperialismo (22) da un lato ha messo l'agricoltura in relazione con centri di 
produzione industriale esterni (alla precedente comunità di villaggio) facendo dei suoi pro- 
dotti delle merci e creando in tal modo le condizioni di un mercato nazionale cinese, dall'al- 
tro ha fatto sì che questi centri si trovassero fuori della Cina. In questo modo, invece di 
un mercato nazionale cinese si è venuto a creare una specie di flusso di prodotti verso l'este- 
ro, flusso controllatò sia economicamente che politicamente dall’imperialismo, il quale ha 
operato un drenaggio costante di ricchezze dalla Cina. Paul Baran ha descritto molto chia- 
ramente questo processo: 


«Ogni mercato per i manufatti che si viene formando nei paesi dipendenti e coloniali, 
non diventa un “mercato interno” di questi paesi. Spalancato dalla colonizzazione e dai 
trattati eaiatori esso diventa un'appendice del “mercato interno” del capitalismo occiden- 
tale » (23). 


Questa situazione ha poi influenzato in modo decisivo anche la formazione di una classe 
borghese cinese. Se è vero infatti che alla costruzione di grandi fabbriche moderne da parte 
di imprenditori europei, giapponesi ecc. ha fatto seguito uno sviluppo abbastanza rapido di 
un'industria cinese di proprietà cinese, tuttavia va messo in rilievo il carattere struttural- 
mente « dipendente » dell'industria cinese. Essa cresceva sulla base degli stessi rapporti fra 
città e campagna che avevano caratterizzato il periodo precedente, la prima fase della pene- 
trazione imperialista. 

L'investimento di capitale non provocava un aumento della domanda interna e ulteriori 
investimenti di capitali per un allargamento della produzione, ma alimentava invece la do- 
manda nel paese imperialista esportatore dei macchinari e delle attrezzature. Ciò che l'in- 
dustria cinese prendeva in Cina era la forza-lavoro, in certi casi la « materia prima », ma 
per tutto il resto essa era un'industria assolutamente dipendente dal capitalismo internazio- 
nale. Come il mercato interno non era che un’appendice del mercato capitalista occidentale, 
così anche l'industria cinese non era che un'appendice dell'industria straniera. Si compren- 
de allora la debolezza della borghesia cinese, la sua continua disponibilità a raggiungere dei 
compromessi con l'imperialismo. Essa faceva blocco con i ricchi compradores (che funge- 
vano da intermediari tra il mercato interno e l'Occidente, si occupavano del commercio 
d'esportazione delle materie prime e dei prodotti agricoli, erano gli agenti del capitale in- 
ternazionale in Cina) e con i proprietari feudali interessati a collaborare con l’'imperiali- 
smo per diversi motivi (dopo l'intervento imperialistico, ad esempio, il valore della terra, 
a causa della sovrappopolazione crescente provocata anche dalla distruzione dell'artigianato 
locale, era aumentato; inoltre i prodotti agricoli potevano essere venduti a grande distanza, 
il denaro investito in banche straniere, ecc. ecc.). 

L'affermazione di Lenin del 1912 (che cioè in Asia esisteva una borghesia che « marciava 
col popolo contro la reazione ») era dunque inesatta (24). Lenin comprendeva bene, l’ab- 
biamo visto, l'aspetto progressivo della rivoluzione democratico-borghese, ma ne deduceva 
troppo meccanicamente il carattere rivoluzionario della borghesia stessa. 

In realtà l'ideologia nazionalista che Lenin aveva riconosciuto in Sun Yat-sen era stata 
elaborata dalla piccola borghesia intellettuale in risposta ai problemi « nazionali » e « borghe- 
si » della Cina, ma indipendentemente dall'esistenza di una vera forza borghese in grado di 
sostenerla. Questo distacco fra ideologia piccolo-borghese e ruolo della borghesia spiega in 


(15) Tesi del IVO 
Congresso dell’IC sulla 
Questione d’oriente, in 
Carrere d’Encausse ecc., 


p. 183. 

(16) «Un isolamento 
completo — aveva det- 
to Marx — era la pre- 


messa necessaria alla 
conservazione della vec- 
chia Cina. Ora che que- 
st’isolamento per mez- 
zo della Gran Bretagna 
è cessato di morte vio- 
lenta, la dissoluzione 
interna sopravverrà con 
la stessa certezza che 
per ogni mummia con- 
servata in una bara er- 
‘meticamente chiusa, 
quando la si metta a 
contatto con l’aria aper- 
ta.» Marx-Engels, In- 
dia, Cina, Russia, Mila- 
no 1970, p. 42. 

(17) Un analogo fe- 
nomeno di concorrenza 
fra città e campagna 
per assicurarsi la forza- 
lavoro si è verificato in 
Europa sul finire del 
Medio Evo, cfr. Dobb, 
Problemi di storia del 
capitalismo, Editori 
Riuniti 1970, pp. 84- 


85. 

(18) Questa, sia det- 
to di passata, è pure la 
causa fondamentale che 
ha impedito ai cinesi 
di utilizzare le loro 
scoperte scientifiche al- 
la maniera europea. 

(19) Per. una  rasse- 
gna del dibattito sul 
modo di produzione a- 
siatico cfr. Gianni So- 
fri, Il modo di produ- 
zione asiatico, Einaudi 
1970. 

(20) L'espressione è 
di Paul Baran, cfr. 
Paul Baran, Il surplus 
economico e la teoria 
marxista dello sviluppo, 
Feltrinelli 1970, p. 189. 

(21) Marx, Grundris- 
se, Berlino 1953, p. 411. 

(22) Cfr. Marx, in 
Marx-Engels, India, Ci- 
na, Russia, Milano 1970 


p. 38. 

(23) Paul Baran, cit., 
p. 189. 

(24) Abbiamo visto 
in precedenza come Le- 
nin abbia successiva 
mente modificato il 
proprio giudizio sulla 
coerenza rivoluzionaria 
della borghesia asiatica. 


(25) K. Kautski, Pa- 

triotismus und  Sozial- 
democratie, Leipzig 
1908, p. 14, tradotto 
in Fetscher, Il Marxi- 
smo, vol. 3, p. 68, Fel- 
trinelli 1970. 
3 (26) « Il proletariato 
industriale moderno — 
ha scritto Chesneaux — 
è più antico, come clas- 
se, della borghesia ca- 
pitalistica (in Cina). La 
sua esistenza risale alle 
prime aziende (officine 
di riparazione di battel- 
li, ferrovie) fondate nel- 
la metà dell’800 dagli 
occidentali, mentre le 
imprese del capitalismo 
asiatico compariranno 
solo più tardi sulla scia 
delle precedenti.» Ches- 
neaux, L’Asia orientale 
nell’età dell’imperiali- 
smo, Einaudi 1969, p. 
212. 

(27) Lenin, Opere, 
vol. XXXIII, Editori 
Riuniti 1965, p. 307. 
(28) Chesneaux, cit., 
p. 217. 

(29) Nathaniel Pef- 
fer, L’Estremo Oriente, 
Feltrinelli 1962, pp. 
298-300. 
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larga misura gli insuccessi del Kuomi i sini ioè 
y 1 intang «di sinistra », cioè della direzi i -bor- 
ghesc Sella fp ivolugione democratica. | FRAGAI DIERIORO 
a realizzazione di un mercato nazionale e quindi di i i 
cca x uno Stato nazionale cinese, che 
Syichugro IROYUTO essere compiti della borghesia, date le particolarità storiche di tale classe 
Tamlo: de Uutto fuori dalle sue possibilità. Legata al capitalismo occidentale, proveniente da- 
Ea E DIE prprogtadi, e Tvazionart della società semicoloniale, la borghesia non poteva es- 
1 ella nazione cinese. suo sviluppo i i i 
ARE |ppo era lo sviluppo stesso del sistema semi- 
I veri avversari della bor, i ii ialisti 
; I ‘ver ( ghesia non erano dunque gli imperialisti e tanto meno i - 
PEIGIARI TORCIA ma i proletari e i contadini. Ù AE 
n questo senso anche per la borghesia cinese era vera l’affi i i i 
[ I Ù D ermazione di Kautski che es- 
sa «odiava la rivoluzione più di quanto non am ‘indi 
SISI p q ion asse l'indipendenza e la grandezza della na- 
L'unica classe, generata dall’industria i i i 
lasse, ge; moderna, interessata al massimo sviluppo delle 
foreni DEGQUENE in Cina e dunque alla nadicale « rigenerazione » della Cina STESSA RIE for. 
un vero Stato nazionale e alla realizzazione di una vera ri i 
Ti casse CRA ivoluzione borghese era 
uesto interesse della classe operaia alla rivoluzione bi igni 
n e € orghese non significa che una 
rivoluzione borghese diretta dalla classe operaia equivale ad una FIVoIAZIONE borghese di- 
ISURAGE Rorricsaza) contrario DIOREORIa cha capacità di condurre fino alle estreme con- 
I li orghese permette alla classe operaia di sviluj i i 
anche la rivoluzione socialista. E PEER ARIANNA 


Sta qui tutta la differenza fra la posizione m i i i 
7 a X r enscevica e quella bolsce' E n 
so in modo lapidario questa differenza: 5 Vianna copre 


«La nostra è una rivoluzione borghese, e quindi gli operai ‘devono sostenere 1 
Te t \ c È, gli. a borghe- 
sia: dicono i Potresov, i Gvozdev, i Ckheidze, come ieri diceva Plekhanov. La nostra è RA 
rivoluzione borghese, diciamo noi marxisti, e quindi gli operai devono aprire gli occhi al 
popolo Siani alia TS LACazione GS politicanti borghesi, insegnargli a non credere alle pa- 
role, a contare soltanto sulle proprie forze, sulla propria organizzazioni i i 

sul proprio armamento » (27). | SO - Pi CHE A RIOPERA GITA, 


L'interesse oggettivo e radicale del proletariato alla rivoluzioni i in Ci 
3 A I le nazionale era in Cina reso 
drammatico e portato alle coscienze di vaste masse operai i i i 
e da una È 
irettanio RI pi situazione di fatto al 
ntorno agli anni 1920-25 quasi la metà degli operai cinesi era occu in i 
î ] a L pata in imprese stra- 
niere, dirette da un personale straniero. Il sentimento nazionale così era “tsteamene e in- 
SOI EE IeEAIO alla FOScIeuzA di Sie CucenciuA ha tradotto una significativa lettera 
9 ritta da un operaio dell’arsenale di Shanghai a un bollettino di tendenza c‘ i 
sta (il PCC non era stato ancora fondato): ti Se 


; «Il movimento operaio — dice la lettera — è un'ondata più terribile e più i 

l'acqua dello Huan-he. Bisogna fare della società ARl'EVEGATINA società I 
fare della Cina dell'avvenire una Cina operaia... Se vogliamo creare una Cina operaia, è ne- 
cessario prima raggiungere l’unità operaia. Quest'unità può esistere tra una minoranza, in un 
gruppo, in un villaggio, in una città, nel nostro paese, nel mondo, in una stessa professione 
in una stessa industria. Occupiamo le case che costruiamo! Mangiamo il riso che colti: 
viamo! Vestiamoci della seta che filiamo e degli abiti che cuciamo! Non dobbiamo restituirli 
a quei farabutti ‘che abitano quelle case, mangiano quel riso, indossano quegli abiti senza 
lavorare. Amministriamo le ferrovie che costruiamo! Facciamo navigare le navi che fabbri- 
chiamo! Prendiamo le .armi che forgiamo! Occupiamo le officine che impiantiamo! Non dob- 
biamo restituirle a quei governi briganti, a quei capitalisti briganti, che gestiscono le ferro- 
vie con la forza, che fanno navigare quelle navi con la forza, che prendono quelle armi 
con la forza, che occupano quelle officine con la forza! Il grave è che essi non soltanto 
guadagnano denaro con poca fatica: la cosa più spaventosa è che ci maltrattano, noi alle cui 
spese essi guadagnano quel denaro con poca fatica. Dobbiamo parlare! Dire che lavoriamo 
nove, dodici, quindici ore al giorno! Dire che riceviamo un jiao al giorno più qualche cen- 
tesimo, oppure due o tre jiao, e che siamo ridotti a mangiare, a vestirci e ad alloggiare 


in modo i ii STORTA fi È 
ne » Ca ENO e repugnante, Sotto tutti i punti di vista la nostra sofferenza è al culmi- 


Il nazionalismo cinese e l'Internazionale Comunista fino al 1927 


Il movimento nazionalista è nato in Cina relativamente tardi, e ha interessato per un 
certo tempo solo gli ambienti intellettuali della piccola borghesia urbana. I medici, gli av- 
voci i professori, i giornalisti, gli impiegati, gli studenti che facevano parte dell'intelligen- 

ia erano immersi nella vita delle grandi città, spesso avevano passato un periodo a stu- 
diare all’estero, avevano « imparato a memoria la Costituzione americana » (29), essi rom- 
pevano; GA potoasicaso) modo di vivere, la tradizione confuciana, distruggevano quella sepa- 
Tazior ARE ettuale-funzionario incarnazione del potere e l'uomo comune, senza cultura e 

L'intelligentia cinese cercava così nuovi modi di essere e di viveri « cinesi 
grave della civiltà passata, di cui pure essa era l'erede più CNERRNO ra Iene 
del nazionalismo europeo nella sua forma originale e progressiva, si sono così fusi insieme 
in un tutto indissolubile e sono stati alla base dei moti nazionalisti studenteschi del 1912 
Come abbiamo già messo in rilievo, l'ideologia piccolo-borghese non trovava però dietro di sè 
nessuna forza sociale borghese che la sostenesse, il suo influsso sul movimento di massa 
Speralo e contadino era quindi destinato a cessare non appena si fosse concretamente defi- 

a una posizione. autonoma del proletariato nei confronti della rivoluzione democratica. 

Quello che vogliamo dire è che una direzione piccolo-borghese della rivoluzione nazionale 
era impossibile. Dietro la piccola borghesia si nascondono forze più grandi. Attraverso l’ideo- 
logia piccolo-borghese, la cui base è Ia piccola proprietà privata, è sempre la grande borghe- 
sia che comanda, unica a poter effettivamente sostenere un « modo di produzione », un ordine 
sociale determinato. Inevitabilmente tutti i movimenti piccolo-borghesi che si mantengono fe- 
deli alla propria ideologia si trasformano in strumenti di controllo della grande borghesia 
sugli operai, sui contadini, e sulla stessa piccola borghesia. 
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Un tale movimento, piccolo-borghese per tutto ciò che riguarda l'ideologia, le origini e 
le illusioni di alcuni suoi capi, ma controllato poi dalla borghesia, dai compradores e dai 
proprietari fondiari, fu il maggiore partito, nazionalista cinese, e cioè il Kuomintang (il « par- 
tito della nazione »). La storia del Kuomintang è strettamente legata a quella del PCC e 
della rivoluzione cinese. Fondato nel 1905 da Sun Yat-sen, un medico che riuniva insieme 
il tradizionalismo e l'ideologia occidentale della « rinascita nazionale », il Kuomintang ebbe 
per un lungo periodo la sua base di forza nei cinesi d'oltremare (piccoli commercianti, lavo- 
ratori, ecc.) e nella borghesia bottegaia di Canton. Proprio a Canton nel 1912 Sun Yat-sen fu per 
pochi giorni presidente della prima repubblica cinese (30). E ancora’ a Canton, nel 1917, Sun fon- 
dò una nuova repubblica e un governo indipendente. Tale governo si reggeva sulla benevolen- 
za dei « signori della guerra » del Kwantung, che vi vedevano un'utile facciata politica alla lo- 
ro autonomia, sulla simpatia dei commercianti e della piccola borghesia di Canton, ma anche 
su un vasto arco di forze sociali più importanti e in apparenza meno interessate alla de- 
mocrazia e al nazionalismo: compradores, proprietari terrieri, e soprattutto grandi capitali 
sti. Sun non rappresentava alcuna classe sociale in grado di unificare la Cina: il suo gover- 
no di Canton non era che la manifestazione politica del regionalismo cinese cui abbiamo 
fatto cenno. Ma pur governando solo a Canton e su un angolo del Kwantung, Sun Yat-sen 
era però in continuo movimento per ottenere l'appoggio di questa o quella potenza imperia- 
listica, non cessava di trattare con i giapponesi e col signore della guerra ad essi legato Chang 
Tso-lin, cercava riconoscimenti internazionali per il proprio « governo », progettava grandi e 
irrealizzabili spedizioni al Nord. A 

Tenendo presente questa situazione si può forse meglio capire che cosa effettivamente 
significò l'alleanza fra il PCC e il Kuomintang realizzata alcuni anni dopo. Nel 1922, in un 
momento in cui la preoccupazione maggiore di Lenin e dell'IC era di liberare i giovani partiti 
comunisti dal settarismo attraverso la politica del fronte unico operaio, non dovette sembrare 
per nulla strano che il PCC, che contava appena un centinaio di membri, tutti intellettuali, 
decidesse di costituire un «fronte unico » col Kuomintang anche se nella forma insolita di 
un'adesione individuale (una specie di « entrismo »). Secondo il delegato cinese Liu Jen-chin 
al IV Congresso dell'IC, gli obiettivi erano «far propaganda fra i molti operai organizzati 
nel partito nazional-rivoluzionario e guadagnarli a noi» e «raccogliere le masse intorno a 
noi e dividere il Kuomintang ». E tutto questo confermava la natura tattica e temporanea 
della decisione presa. 

Purtroppo la graduale involuzione dello Stato sovietico doveva soffocare sul nascere il 
carattere tattico di tali propositi. La lotta contro le opposizioni, l'eliminazione dei dissensi 
nel partito bolscevico e nell’IC attraverso il ricorso all'espulsione e all'apparato repressivo, 
insomma quel processo che porta nel corso degli anni della NEP alla formazione di un bloc- 
co di potere neo-borghese in Russia e al dominio di una classe capitalistico-burocratica, tut- 
to ciò si riflette violentemente nei rapporti fra PCC e Kuomintang. Già al III Congresso del 
PCC, nel giugno 1923, la risoluzione finale metteva l'accento sul Kuomintang come « forza 
centrale » e « direzione della rivoluzione nazionale » (31), rovesciando così il carattere tat- 
tico della precedente impostazione. 

Negli anni seguenti l’alleanza col Kuomintang finisce per essere non solo teorizzata co- 
me indispensabile per tutta una fase storica, ma alla fine giudicata un ovvio corollario del 
carattere « borghese » della rivoluzione in Cina. 

Proprio mentre veniva revisionato il pensiero di Marx e Lenin con l’ideologia del « so- 
cialismo in un solo paese » (32), si abbandonava così l’intera concezione bolscevica dei com- 
piti del proletariato nella rivoluzione democratica. Naturalmente non si trattava solo di una 
questione ideologica, era invece una conseguenza della politica statale dell'URSS e del suo 
carattere sempre più « aclassista », cioè borghese. Il Kuomintang informe, che abbiamo de- 
scritto in precedenza, viene aiutato a riorganizzarsi. Il governo di Canton, grazie alla poli- 
tica «lungimirante » di Stalin, riceve armi e aiuti di ogni tipo. Una intera schiera di gene- 
rali « rivoluzionari » si forma nella accademia militare di Whampoa, finanziata e diretta dai 
sovietici. La subordinazione del PCC è totale. AI V Congresso dell'IC, nel luglio 1924, il de- 
legato cinese Chin-wa dichiara: 


«L’arroganza degli imperialisti ha provocato una accentuazione del movimento naziona- 
lista, di cui i comunisti cominciano a prendere la direzione. Tutti i membri del partito 
comunista hanno ricevuto l'ordine di aderire al Kuomintang per trasformarlo, da organizza- 
zione che cerca di conquistare dei territori con la forza delle armi, in una organizzazione che 
rappresenta realmente le masse» (33). 


Se le si valuta attentamente sono parole che fanno luce sull'intera situazione del PCC. 
I comunisti, si dice, hanno una funzione sempre maggiore nel movimento nazionalista, tut- 
tavia il PCC ordina loro di entrare tutti nel Kuomintang. Perchè? Per trasformarlo da una 
organizzazione militare burocratica in un'organizzazione che rappresenta le masse. Dunque il 
Kuomintang non rappresenta le masse, i comunisti hanno una funzione di direzione sulle 
masse crescente, eppure i comunisti entrano nel Kuomintang e cedono così le masse a un 
apparato burocratico-militare. Ma chi ha messo in piedi tale apparato? I tecnici e i consi- 
glieri politici sovietici. Chi lo dirige? La piccola borghesia, i capitalisti, i compradores, ecc. 

Nel dicembre: 1925, in un momento in cui il PCC ha ormai oltre diecimila iscritti e in- 
fluenza inilioni di operi e contadini, Stalin afferma: 


« Al nostro partito (il partito bolscevico) è stato riservato il compito storico e l'onore di 
guidare la prima rivoluzione proletaria vittoriosa nel mondo... noi siamo convinti che il Kuo- 
mintang potrà recitare la stessa parte in Oriente, e così distruggere alle fondamenta la do- 
minazione imperialistica » (34) (sottolineato nel testo). 


E poco dopo, con evidente disprezzo della realtà e della teoria, il VI Plenum del Co- 
mitato Esecutivo dichiara (febbraio-marzo 1926, proprio alla vigilia del primo colpo di forza 
di Chiang Kai-shek contro i comunisti di Canton (35): 


«Il Kuomintang rappresenta un blocco rivoluzionario di operai, contadini, intellettuali e 
democratici urbani (borghesi), sulla base dei comuni interessi di classe (sic!) di questi strati 
nella loro lotta contro gli imperialisti stranieri e contro tutte le forme di vita militare e feu- 
dale » (36). 

Mentre Stalin attribuisce al Kuomintang il ruolo del partito comunista, VYIC staliniana 
definisce il Kuomintang un blocco di quattro classi. Dunque un blocco di quattro classi svol- 
gerà in Cina la «stessa parte» del partito comunista in Russia. L’aclassismo borghese si 
mostra qui in tutta evidenza. 


(30) Questa  repub- 
blica divenne subito 
preda dei  militaristi 
che del resto le aveva- 
no permesso di nasce- 
re. Sun Yat-sen dovette 
abbandonare la presi- 
denza dopo pochi gior- 
ni per cederla al rea- 
zionario Yuan_Sih-kai. 

(31) Brandt, Fairbank, 
Schwarz, Storia docu- 
mentaria del —PCC, 
Schwarz editore 1963, 
pp. 74-75. 

(32) Cfr. Avanguardia 
Operaia, n. 11-12, La 
revisione staliniana del 
pensiero di Marx, En- 
gels e Lenin. 

(33) V. Congrès de 
l’Internationale  Com- 
muniste, compte rendu 
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(44) Brandt ecc., cit., 
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Vittima dell'URSS e dell'IC (ormai divenuta una sempli i i i 
i ( d plice appendice della diplom 

Busso) AIEECO o costretto a rinunciare a una stampa MAmendonieHaa accettare SRO Dita 
CSEMONIE Itica ile » l'ideologia piccolo-borghese dei tre principi di Sun Yat-sen (nazionalismo, 
pEnESSe , | lemocrazia), a subordinare tutte le sue scelte al beneplacito del CC del Kuomin- 
ti lE hi cui per esplicito accordo non avrebbe mai potuto avere più di un terzo dei segg 
utta l'« originalità » politica dei comunisti cinesi consistè nell'appoggiare la cosiddetta « si- 


nistra » del Kuomint i iù vici i i iù 
RISSA ang, l'ala più vicina a Mosca, o meglio che Mosca considerava più 


«La politica di un partito legato mani e piedi — i T ij i i 
che serve da ufficiale di reclutamento degli Lai TR e 
3) x { Ì gli operai per il Ki 3) DI 
l'instaurazione di una dittatura fascista in Ginc » T37). SORIANO Piepata i beiEenp(al 


Due giorni dopo Stalin, per rispondere alle criti i ij izi 
) 1 i] iche di Trotsk: 7 
nunciò un discorso davanti a tremila funzionari di partito: Mo na RORRIGHO DIO 


«Il Kuomintang è un blocco, una specie di i i i 
NUR ( pè CCO, pecie di parlamento rivoluzionario, con una destra, u 
sinietta Shi comunisti. Perchè fare un colpo di Stato? Perchè scacciare la destra SCURE 
abbiamo la maggioranza e la destra ci ascolta? » (38). 5 


In omaggio a questa esplicita dichiarazione di « cretinism iorni 
I Ki i I ) o parlamentare »_ se 
dopo Chiang Kai-shek, al termine della vittoriosa offensiva militare verso le VeGIOnI Sdi that 
lella Cina, abbandonò improvvisamente il «blocco delle quattro classi » e si diede al mas- 
SAcIO degli operai e del comunisti di, Shanghai e di Nanchino (39) 
na vennero ad esserci così due Kuomintang, quello di Chiang a Shangai i 
Wang ChingWwei a Wuhan, nominalmente governo nazionale, ma in Foaltà alla e tnio di 
CUI .generali che controllavano la provincia dell’Hunan, Stalin scrisse allora l'articolo Pro- 
emi della rivoluzione cinese che pubblicò sulla Pravda il 21 aprile. 


«Il colpo di Stato di Chiang Kai-shek — spiegava Stalin signi i 

FIN I i | | p S — significa che nella Cina > 
Ao dora in poi due campi, due governi, due eserciti, due centri: il noe 
Gol Volizione a Wu an € il centro della controrivoluzione a Nanchino... Questo significa 
SIE ULNO ntang rivoluzionario di Wuhan, conducendo una politica decisa contro i milita- 
isti e l'imperialismo, diventerà di fatto l'organo di una dittatura rivoluzionaria del proleta- 
e i CONIGdin (perciò dobbiamo adottare) la politica del concentramento di tutto il 
DOTI (RSISCENIE DELE RTiani del Kuomintang rivoluzionario, del Kuomintang senza i suoi ele- 
segue inoltre che la STIRIA ano dI TA da AA 

€ ì $ razione fra l’ala sinistra i isti 'in- 
terno del Kuomintang acquista in questa fase forza e importanza BaAcoa e e di E 
sa la vittoria della rivoluzione è impossibile» (40). di ver 


Trotskij gli rispose il 7 maggio: 


« Per poter parlare di metodo bolscevico nella rivoluzione democratica si 

Le r pi X Isc È deve possede- 
Tv Dicono Ghuninio di n DOLca Diolciaua: da partito proletario RERAIO che 
) si e pi on etta mai che la propria politica i - 
DESIO ni dissolvano nella politica e SEll'organizzazione di ZARE Classi. Cad LANTIORO 
perdo: Si di pnonte stato l'alleato del settore piccolo borghese rivoluzionario del Kuomin- 
Tanga asi fi Ori nata del Kuomintang nel suo complesso, diretto in realtà dalla borghe- 
FIRICHE Dosi mano l'esercito e il potere... La dipendenza del partito comunista, risultato 

itabile del “blocco delle quattro classi”, è stata l'ostacolo principale sulla strada del 
movimento degli operai e dei contadini e quindi: anche di un'alleanza reale tra il proleta- 


riato e i contadini, senza di cui la vittoria della riv i i lo es- 
n 
dD. ivoluzione cinese non può nemmeno es 


Trotskij chiedeva che si mutasse radicalmente rotta e si lasciasse il K i i 
dare la rivoluzione. Semmai il fronte unito andava imposto, ma sulla Be AR RI ARE 
agraria e controllando il potere attraverso la costituzione di soviet. 
np I greelta il AIDatilio. era solo una finzione. La linea « aclassista » dell'URSS e di Sta- 
Mrche, GE il maggiore esponente, aveva radici troppo solide nei privilegi di classe ri. 
SIEMIIICTO per essere intaccata dalla sola critica rivoluzionaria. Fidando nelle manovre 
SIDIOA Lich EVE a corruzione dei generali, pieni di disprezzo per il movimento operaio e 
SORIAGII , i dirigenti dell'URSS e dell IC imposero al PCC di continuare la politica prece- 

. Quanto alla costituzione di soviet Stalin aveva scritto indignato nel suo articolo: 


«Ciò significherebbe lanciare la parola d'ordine d i i 
ella lotti: i 
quella zona... della lotta contro il potere del Kuomintang » (42), e 


La storia di quei mesi è nota: propri i i i i 

; i proprio mentre l'ottavo Plenum dell'Esecutivo dell'IC e il 

Ve coneresso fia) PCC decidevano di seguire la politica di Stalin e Bukharin, a Changsa gli 
SerC, Ivoluzionari » di Wuhan cominciavano il massacro dei contadini. Alla metà di lu- 
g Li comunisti erano già clandestini, mentre le fucilazioni e le decapitazioni si succedevano 
a ritmo crescente nelle zone del « centro rivoluzionario » di Wuhan rette dalla « dittatura ri- 
voluzionaria del proletariato e dei contadini... ». i 

on c'era più nessun « Kuomintang rivoluzionario », ma l'IC di i i 

poteva. ammetterlo e doveva inventarlo. Il 14 luglio l’Esecutivo MOR HaA 


«I comunisti devono, senza attendere un istante, usci i i i i 
n , Ser ri h ire a titolo dimos ! 
governo di Wuhan... non però dal Kuomintang, nel quale, anzi, malgrado I RRTCRI del 


esclusione (sic!) scatenata dalla direzione del Ki i 
né uom ri i 
ancor più alle masse del Kuomintang... » (43). rosiriono, ica Deceno lonidi 


Ancora il 7 agosto, in obbligo alle assurde di i 
R } retti $ Fi i ri 
nita ad Hankow era costretta a dichiarare: Ao eLiO a conferenza, Candesfna Lil: 


« Nelle presenti condizioni, se non conquisti . ia i i 
ù Il k i , iamo l'egemonia in seno al Kuomin 
saremo in grado di porci alla testa del proletariato cinese » (44). ERRE 


Sa i tempi erano ormai maturi per un distacco del comunismo cinese dal nazionalismo 
Ron cia più spazio per una alleanza. La logica della lotta di classe aveva separato i destini 
ella classe operaia e dei contadini da quelli della borghesia. 
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Definizione di alcune categorie per l’analisi delle formazioni 


sociali di transizione 


I PROBLEMI 


DELLA PIANIFICAZIONE 


In tutti i paesi a capitalismo di Stato dell'Est eu- 
ropeo l'attuazione della « riforma economica », n or- 
mai in fase avanzata, seppure con, caratteristic È e 
difficoltà specifiche nei singoli paesi. La riforma tro- 
vava e trova la sua ragione nell esigenza di SUDErA: 
mento di contraddizioni reali: CONMrarcizion eri- 
vanti sia dall’accresciyto livello delle forze pro: Matte 
(per cui la precedente gestione delle Sconomie lel- 
l'Est europeo, al tempo stesso finalizzate al appro: 
priazione del plusvalore e. centralizzate, era para aa 
zante per ulteriori sviluppi), sia dalla maggiore Int 
grazione di tali economie nel mercato mondiale (dI e 
impone ad esse un abbassamento dei costi di proc di 
zione). Per queste ragioni, nel dibattito tra economisti 
riformatori e conservatori questi ultimi partivano già 
sconfitti. I termini dettagliati del dibattito, comples- 
so e articolato nei vari paesi, oggi presenta scarso 
interesse poichè appare essenzialmente FASSIOnIC, teso 
a mistificare i termini reali dei problemi. Vi mona 
tuttavia due questioni connesse che appaiono aver Si 
calizzato il dibattito: in primo luogo quella del sea - 
colo economico completo » come mezzo e fine della 
riforma; in secondo luogo quella della valutazione 
dei pregi e dei difetti do due modelli, quello centra- 

i e quello decentralizzato. Ù $ 
Meo dalla prima questione, e vediamo Qual è 
il significato che viene comunemente dato al « calco- 
lo economico », e poi cosa aggiunge il termine « com- 
pleto ». Osservando la pratica dei paesi a, capitalismo 
di Stato, vediamo che vengono effettuati nelle varie 
imprese una serie di calcoli, riguardanti entrate mio: 
netarie e le spese, che dovrebbero regolare i rapporti 
delle imprese tra loro e tra queste e l'amministrazione 
centrale. Questo tipo di calcoli non ha nessun conte- 
nuto economico in quanto, lungi dal TapbI sentare 
operazioni di misura delle grandezze Ccononuie e fon- 
damentali (spesa di lavoro, utilità sociale Slice evarie 
produzioni), consistono in operazioni contabili asate 
sui prezzi che sono parametri dati. Pertanto è SORIA: 
priato chiamare questi calcoli, come fa Bettel Con; 
calcoli monetari. Bettelheim dice infatti che «c'è cal- 
colo economico solo se c'è dominazione del calcolo 
delle grandezze economiche, quindi conoscenza teorica 
di queste grandezze; ora il calcolo che si effettua suì 
prezzi è un calcolo cieco, poichè tratta le grandezze 
contabili come se fossero direttamente delle grandezze 
economiche. Così, secondo una distinzione già fatta, 

sotto il nome di “calcolo SCONOmIO si effettuano 

S lici calcoli monetari e finanziari ». 

SS questo modo, si può calcolare certamente il 

costo monetario di un dato prodotto o di un dato 

insieme di prodotti; si può anche calcolare il modo 

di ridurre questo costo monetario al minimo (sotto 

certe ipotesi); allo stesso modo, si possono effet- 

tuare dei calcoli che mirino a massimizzare il pro- 
‘fitto monetario in vista di un dato investimento (in 
queste o quelle condizioni, tra le quali figurano le 
condizioni relative al sistema dei prezzi, quindi an- 
che ai salari). Simili calcoli sono molto importanti 

(ed anche essenziali) per gli agenti del capitale, per- 

chè essi concernono la valorizzazione dei fondi in- 

vestiti; ma non insegnano nulla per ciò che concerne 
direttamente le esigenze dello sviluppo dei rapporti 


di produzione socialisti e il miglioramento delle con- 
dizioni di lavoro e di esistenza dei lavoratori » (1). î 
Vediamo dunque che il calcolo monetario si li- 
mita a registrare il contenuto economico del sistema 
dei prezzi vigente: pertanto assume importanza cen- 
trale il modo con cui vengono formati i prezzi. È 
significativo a questo proposito l'esempio dell Unione 
Sovietica, dove fino ai primi anni del 50 il sistema 
dei prezzi si presentava come eredità storica del 
meccanismo di mercato precedente ai piani quin- 
quennali. Anche se tale sistema era stato sottoposto 
a varie modifiche empiriche in base a considerazioni 
politiche e sociali, cioè costituiva un sistema di « prez- 
zi amministrati », esso non era costruito come stru- 
mento di politica economica per la trasformazione 
dei rapporti di produzione, non era un vero sistema 
di « prezzi pianificati ». ; 5 
Il dibattito sui prezzi, che si proponeva di ottenere 
una soluzione al problema della formazione dei prez- 
zi tale da permettere un calcolo economico, inteso 
come calcolo monetario, che fosse razionale e che 
superasse l’arbitrarietà dei prezzi amministrativi, non 
raggiunse il suo scopo. ù 
Le varie posizioni che sono emerse tra gli econo- 
misti sulla revisione del sistema dei prezzi si pos- 
sono ridurre ai seguenti tre punti di vista princi- 
pali: alcuni ritengono che il prezzo debba corrispon- 
dere al « valore» (costo monetario + profitto cal- 
colato in % sui valori) del prodotto; altri invece 
propongono come base per la formazione dei prezzi, 
il cosiddetto «costo di produzione » (costo moneta- 
rio + profitto calcolato in % sul costo); Infine quelli 
che propongono il prezzo come il prezzo di produ- 
zione analizzato in Marx nel III libro del Capitale 
(e, diciamolo di sfuggita, non per questo il prezzo di 
produzione da forma capitalista si trasforma in for- 
ma socialista). Queste varie posizioni non hanno rap- 
presentato una soluzione per il problema dei prezzi 
e infatti il sistema dei prezzi in atto consiste in 
una combinazione empirica di esse. pi : 
Questo impasse teorico in termini materialistici può 
essere attribuito in ultima analisi alla natura dei 
rapporti sociali nel cui ambito dovevano essere calati 
i risultati del « dibattito », Il problema dei prezzi pia- 
nificati è il problema della dominazione dei rapporti 
di produzione socialisti sui rapporti di produzione ca- 
pitalistici, dominazione che ha il suo presupposto nel 
potere politico proletario. Il problema dei prezzi pia- 
nificati, prima di essere un problema teorico, è, nella 
formazione sociale di transizione dal capitalismo al 
socialismo, un problema politico, e a maggior ragione 
è un probema politico nelle formazioni sociali a capi- 
talismo di Stato. La riflessione teorica sui prezzi pia- 
nificati va collocata nell’ambito di analisi dei rapporti 
sociali della lotta di classe, ed è quello che non 
fanno nel modo più assoluto gli economisti sedicenti 


(1) Ch. Bettelheim, Calcolo economico e forma di proprietà, Jaca 
Book, Milano 1970, pp. 31-32. Le citazioni da questo libro saranno 
riferite a questa traduzione italiana. Nell’articolo apparso sul n. 11- 
12 di A.O. le citazioni, per un errore tipografico, erano tutte rife- 
rite all'edizione francese, mentre invece parte di esse era tratta dal- 
l'edizione italiana. 
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« marxisti » dell'Est europeo, i quali scadono così nel- 
l'ideologia. I vari modelli che essi hanno proposto ri- 
mangono ancorati alle leggi di funzionamento del- 
l'economia capitalistica (quando non sono tentativi 
banalmente apologetici di quest'ultima come per esem- 
pio la proposta di adeguare i prezzi interni ai prezzi 
del mercato mondiale); si hanno così tentativi di « si- 
mulazione del mercato » (tecnicamente interessanti), 
cioè tentativi di costruire il mercato «in laborato- 
rio », nella memoria del calcolatore. 

Sentiamo ora come viene definito il « calcolo eco- 
nomico completo » da parte di un economista sovie- 
tico, L.B. Bljakhman: «Ancora non si è arrivati a 
una definizione del calcolo economico completo ac- 
cettata da tutti. Tuttavia è chiaro che si tratta di un 
sistema di legami produttivi economici tra lo Stato 
socialista, gli enti produttivi economici e le aziende. 
Questi rapporti sono basati sull’autonomia economi- 
ca delle imprese e degli enti produttivi economici, 
nell’ambito della proprietà di tutto il popolo; sul con- 
fronto tra le spese e i risultati delle attività espresso 
nella forma del valore; sul principio del risarcimento 
dei danni e della uguaglianza nell’esercizio della ge- 
stione economica; sulla piena copertura delle spese, 
sulla redditività; nell’interessamento materiale e sul- 
la responsabilità di tutti i collettivi di produzione, 
piccoli e grandi, per i risultati della propria atti. 
vità » (2). 

In questo passo vediamo espresso in modo chiaro 
che ci deve essere confronto tra le spese e i risul- 
tati delle attività, le une e gli altri espressi nella 
forma del valore. Per l’autore è pacifica la presenza 
della forma del valore nel « socialismo », e questo 
non perchè in base a una analisi egli sia giunto a 
capire che tale forma è un rapporto di produzione 
che sopravvive nella fase di transizione, bensì per- 
chè gli economisti « socialisti » hanno sempre evitato 
l’analisi dei rapporti tra le classi. Per esempio, l’au- 
torevole economista polacco W. Brus, il cui libro // 
funzionamento dell'economia socialista è considerato 
un classico in Polonia, all’inizio del capitolo sulla 
Legge del valore nell'economia socialista, afferma che 
«resta fuori dalla presente analisi i! problema della 
causa della produzione mercantile nel socialismo » (3), 
precludendosi così la comprensione scientifica del. 
l'azione della legge del valore nel periodo di transi- 
zione dal capitalismo al socialismo. Infatti Brus in 
questo capitolo sostiene la tesi fondamentale che 
va respinta «la concezione secondo cui l’esistenza 
delle categorie mercantili monetarie proverebbe l’a- 
zione della legge del valore» (4). L'autore accenna 
alle deviazioni dei prezzi di produzione dei valori nel 
capitalismo monopolistico e con Strumilin afferma 
che anche in un'economia pianificata le proporzioni 
della produzione e dello scambio potranno deviare 
rispetto alla legge del valore, ma è sulla «legge del 
valore che la società deve fondare la sua attività pia- 
nificatrice, se vuole essere un'economia efficiente » (5). 

Da qui risulta che l’azione regolatrice della legge del 
valore non va limitata al mercato del lavoro, ma este- 
sa alle proporzioni nella ripartizione degli investi- 
menti. « Conformemente alla legge del valore — dice 
Brus — bisognerebbe dunque ripartire i mezzi di inve- 
stimento in modo da realizzare una tendenza al livella- 
mento della redditività; investire soprattutto nei set- 
tori che mostrano una redditività superiore alla nor- 
male, e investire meno, non investire o perfino, in cer- 
ta misura, disinvestire nei settori che mostrano 
una redditività inferiore o sono senz'altro non-reddi- 
tizi » (6). Questa, che è l'accettazione dello sviluppo 
ineguale di tipo capitalistico, è la diretta conseguenza 
della scelta della redditività, del profitto, come pa- 
rametro di « razionalità » del sistema economico; ma 
Brus è sufficientemente critico per rilevare che il 
criterio precedente è inadeguato nell'economia piani- 
ficata delle formazioni sociali a capitalismo di Stato, 
e allora lo integra dicendo: «La pianificazione degli 


(2) AA. VV., La riforma economica in URSS, Ed. Riuniti, Roma 
1969, pp. 73-74. 

(3) W. Brus, Il funzionamento dell'economia socialista, Feltrinelli, 
Milano 1963, p. 114. 

(4) Ibidem, p. 123. 

(5) Ibidem, p. 134. 

(6) Ibidem, p. 149. 


investimenti non respinge, è vero, i criteri derivati 
dalla legge del valore, ma li accoglie come elemento 
subordinato di una totalità più sviluppata, cioè di 
un insieme più ampio di criteri propri a un'economia 
in cui le macro-decisioni coscientemente prese deter- 
minano le posizioni e il movimento di tutte le com- 
ponenti del processo economico, per lo meno in ma- 
niera generale » (7). 

Rimane quindi valido il cirterio capitalistico per 
gli investimenti, ma nel quadro di un coordinamento 
in sede di rappresentanza politica del capitale com- 
plessivo. Questa è anche l'opinione di un altro emi- 
nente economista, il sovietico Norozilov, che dice: 
«Le risorse devono essere ripartite a vantaggio di 
quei settori che le utilizzano con la massima efficien- 
za ed a detrimento di quelli nei quali i rendimenti 
delle risorse sono minimi » (8). 

«Il principio dell'ottimo è la base delle leggi del- 
l'economia socialista. Ad esso è assoggettata anche 
la legge socialista (sic!) del valore » (9). 

Ma quale principio dell'ottimo? Quello della teoria 
dell'equilibrio generale, che ammette infinite soluzio- 
ni? Si tratta dell’applicazione della programmazione 
lineare all'economia? Ma allora la soluzione è impli- 
cita nelle condizioni poste. E queste condizioni come 
vengono determinate e quali interessi esprimono? È 
questa la questione centrale, che è assente dalla pro- 
blematica degli economisti « socialisti », e ciò li acco- 
muna ai loro colleghi occidentali nel disquisire in- 
torno all'ottimo e al razionale nell'economia. Questo 
loro atteggiamento ideologico, non va dimenticato, ha 
la sua radice nella teorizzazione staliniana del supe- 
ramento delle contraddizioni di classe nel periodo di 
transizione dal capitalismo al socialismo, teorizzazio- 
ne che tende a mascherare l'effettivo dominio bor- 
ghese sulla società; e ciò d'altronde è comune a tutte 
le ideologie borghesi. D'altra parte, il ruolo del pro- 
letariato in URSS, sinteticamente ma con molta ef- 
ficacia, è espresso da Stalin con l'affermazione che 
«il capitale più prezioso e più decisivo è costituito 
dagli uomini » (10). Poiché il capitale è un rapporto 
di produzione, e precisamente quello che caratteriz- 
za i rapporti di classe tra proletari e borghesi, la 
classe operaia in veste di capitale variabile è pre- 
ziosa per i capitalisti in quanto fonte del valore di 
cui si appropriano. (n. 11-12 di A.O.) 

L'importanza apologetica dell'espressione « legge so- 
cialista del valore» risulta chiara anche dal Pro- 
gramma del PCUS nel quale si legge: « Nella edifica- 
zione comunista è necessario che siano utilizzati pie- 
namenti i rapporti mercantili e monetari, in confor- 
mità al nuovo contenuto proprio di tali rapporti nel 
periodo del socialismo. Una funzione importante as- 
sume, in questo quadro, l’uso di certi strumenti di 
sviluppo economico, come il calcolo economico, il de- 
naro, il prezzo, il costo di produzione, il profitto, il 
commercio, il credito, le finanze ». (Programma del 
PCUS, Ed. Riuniti 1962, p. 84). 

In questo passo assistiamo alla classica operazione 
ideologica borghese consistente nell’eternizzare le for- 
me capitalistiche, ma non già nel quadro del sistema 
capitalistico considerato insuperabile, bensì addirittu- 
ra nella fase del « comunismo ». L'operazione è effet- 
tuata attraverso l’equivoco che può suscitare il termi- 
ne « forma » che per Marx significa un rapporto deter- 
minato e che i revisionisti adoperano idealisticamente 
affermando che le varie forme mercantili possono es- 
sere riempite di nuovi contenuti nel comunismo. 

Abbiamo affermato nell'articolo precedente che il 
contributo di Bettelheim rappresenta oggi il livello 
più alto della riflessione sui problemi della società 
di transizione; ciò equivale a dire che egli ha superato 
l'ambito. ideologico recuperando l'immenso patrimo- 
nio teorico lasciato dai classici e traendo i significati 
nuovi propri dell'esperienza della rivoluzione cinese, 
arrivando a collocare i problemi dela pianificazione so- 
cialista nell’ambito della struttura complessa di tutti 
i rapporti sociali. 

Per quanto riguarda la presenza della forma del va- 
lore nelle formazioni sociali di transizione verso il so- 


(7) Ibidem, p. 160. 

(8) AA. VV., cit., p. 14. 

(9) Ibidem, pp. 16-17. 

(10) J.V. Stalin, Questioni del leninismo, Ed. Rinascita, p. 598. 
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cialismo. Bettelheim dà una spiegazione che supera 
l'identificazione: presenza della forma di valore = 
azione regolatriceè della legge del valore. Brus, che 
sente l'esigenza di questo superamento, preclude la 
possibilità di definirlo data la sua premessa di aste. 
nersi dall'indagine dei rapporti di produzione. 

Bettelheim invece analizza la funzione, nelle forma- 
zioni di transizione, dei due rapporti di produzione: 
rapporto di proprietà e rapporto di appropriazione 
reale, e riassume così i risultati della sua analisi: 
«Un effetto decisivo della struttura complessa (delle 
formazioni sociali di transizione, A.O.) e, in special 
modo, dell'efficienza specifica del livello politico che 
la caratterizza, è che la forma del valore può manife- 
starsi senza che la legge del valore si manifesti neces- 
sariamente in quanto regolatrice dei processi di pro- 
duzione e di riproduzione dei rapporti capitalistici. 

Ed è così perchè questa azione regolatrice della leg- 
ge del valore è l’effetto di una struttura caratterizzata 
da una certa forma di unità — qui assente — della 
proprietà privata e dell'appropriazione privata. Que- 
sta forma di unità caratterizza il modo di produzione 
capitalistico, di cui è propria la separazione comple- 
ta dei produttori dai loro mezzi di produzione. La 
struttura dell'economia di transizione dal capitalismo 
al socialismo è caratterizzata, al contrario, come ab- 
biamo detto, da una certa forma di non corrispon- 
denza tra i rapporti di proprietà e i rapporti di ap- 
propriazione. 

I primi sono rapporti di proprietà “sociale”; che 
permettono ai lavoratori di dominare i mezzi di pro- 
duzione tramite l'intervento del livello politico. 

I secondi sono ancora rapporti di appropriazione 
reale “privata”, nel senso che l'appropriazione si ef- 
fettua all'interno di centri di appropriazione della na- 
tura separati l’uno dall'altro e che non possono essere 
uniti che progressivamente, attraverso una profonda 
trasformazione delle condizioni materiali e sociali 
della produzione » (11). 

Parlare quindi di legge « socialista » del valore è 
pura mistificazione. La causa della presenza della for- 
ma del valore nella società di transizione è la non 
corrispondenza tra rapporti di proprietà e rapporti 
di appropriazione, che si manifesta attraverso il dua- 
lismo proprietà-possesso, attraverso la sovrapposizio- 
ne della proprietà statale dei mezzi di produzione al 
possesso di questi da parte delle imprese che le met- 
tono in opera. E se poi è la legge del valore a rego- 
lare la gestione della « proprietà di tutto il popolo », 
allora non è tale legge ad essere socialista ma è il si- 
stema in cui opera ad essere capitalista. 

« Nella società socialista, gli uomini devono darsi 
i mezzi per paragonare tra loro gli effetti sociali utili 
dei diversi oggetti d'uso e per porli in rapporto alle 
quantità di lavoro necessario a produrli ». (12) 7 

La pianificazione economica, che è la fonte avanzata 
della politica di trasformazione dei rapporti di produ- 
zione e di sviluppo delle forze produttive, si basa pro- 
prio su tale presupposto. « Così come la forma valo- 
re rinvia ad un certo tipo di sostituibilità (per mezzo 
degli scambi, quindi di rapporti di produzione deter- 
minati), nello stesso modo la forma del piano rinvia 
ad un altro tipo di sostituibilità; quest'ultimo sosti- 
tuisce, e fa sparire, la forma valore quando sono rea- 
lizzate le condizioni obiettive per cui questo tipo di 
sostituibilità possa essere oggetto non solo di una 
" valutazione” o di una ” individuazione” (come ac- 
cade oggi), ma di una misura effettiva ». (13) 

Il raggiungimento di tale risultato va di pari passo 
con lo svolgimento da parte dello Stato proletario del 
suo ruolo nei rapporti di produzione. Cioè lo Stato 
deve dirigere l'impiego dei mezzi di produzione e di- 
sporre dei prodotti, e perciò deve limitare l’autono- 
mia delle imprese (che sono un rapporto di produ- 
zione capitalistico) e sviluppare la lotta di classe per 
rivoluzionarle. 

Nella definizione di « calcolo economico completo » 
svolta da L.B. Bljakhman vediamo invece che viene 
affermato che i rapporti nel sistema economico sono 


(11) Ch. Bettelheim, cit., p. 135. 
(12) Ibidem, p. 26. 
(13) Ibidem, p. 28. 


basati sull’« autonomia economica delle imprese e de- 
gli enti produttivi economici ». 

Ora, se le due affermazioni appena svolte (necessità 
di una limitazione dell'autonomia delle imprese per 
lo sviluppo della lotta di classe, di contro all'autono- 
mia delle imprese proposta da L.B. Bljakhman) ven- 
gono considerate come inevitabilmente antitetiche, al- 
lora si pone un'alternativa fra la centralizzazione am- 
ministrativa dell'economia da un lato e il suo coor- 
dinamento, basato sulla generalizzazione del mecca- 
nismo di mercato dall'altro lato. Questa alternativa 
è falsa, sotto la dittatura del proletariato, ma si po- 
ne effettivamente nelle formazioni a capitalismo di 
Stato. Per chiarire meglio la questione vediamo qua- 
li sono le caratteristiche dei modelli centralizzato e 
decentralizzato. Riprendiamo qui, riassumendola, la 
descrizione fattane da Brus. Le caratteristiche fon- 
damentali del modello centralizzato sono: 


1) L'effettuazione, in linea di principio, di tutte le 
decisioni economiche (a parte gli atti individuali di 
scelta nel campo dei consumi e dell'occupazione) da 
parte del livello centrale. Cioè a livello centrale ven- 
gono fissati un saggio di accumulazione e un saggio 
di investimenti generali, viene stabilito come deve es- 
sere ripartito il fondo di investimento tra i vari set- 
tori economici, viene ripartito il fondo di consumo in 
consumi collettivi ed individuali, vengono fissate le 
principali proporzioni della produzione corrente in 
modo che corrisponda alla prevista ripartizione del 
reddito nazionale. 


2) Il carattere gerarchico dei piani e il sistema ver- 
ticale di collegamenti fra le diverse istanze dell'ap- 
parato economico. I piani di ogni istanza sono un 
settore del piano dell'istanza superiore. 


3) La trasmissione delle decisioni dall'alto in basso 
nella forma di ordini. Oltre agli ordini di piano, i re- 
lativi organi superiori ricorrono a mezzi amministra- 
tivi nello svolgimento del piano stesso. 


4) L’effettuazione del calcolo economico e della pia- 
nificazione mediante grandezze « naturali » (fisiche). 


5) La « funzione passiva » (14) della moneta nell’am- 
bito della proprietà statale, cioè nei rapporti fra or- 
gani dell'amministrazione economica ed imprese e in 
quelli fra imprese. La moneta nel modello centraliz- 
zato esercita una funzione attiva sul mercato del la- 
voro e su quello del consumo, nel senso che le gran- 
dezze economiche delle paghe, dei salari, ecc., influi- 
scono sulle scelte compiute dai soggetti, e perciò l'or- 
gano centrale applica le sue decisioni riguardanti la 
struttura dell'occupazione e dei consumi per mezzo 
di queste grandezze. 

Le caratteristiche del modello decentralizzato inve- 
ce si possono riassumere nel seguente modo: 


1) Vi è pluralità di organi di decisione economica. 
Per semplicità si consideri questo modello come un 
sistema a due istanze: 

a) l'istanza centrale 

b) l'impresa singola o il consorzio di imprese (che 
comunque agisce in base a principi analoghi a quelli 
della singola impresa). 


2) Nel modello decentralizzato quasi tutti gli indici 
del piano centrale non hanno carattere obbligatorio 
e non implicano una decisione diretta (si parla quindi 
di « piano indicativo »). 


3) L'istanza centrale prende decisioni dirette nei se- 
guenti campi: 

a) nella ripartizione del reddito nazionale, determi- 
nando la partecipazione dei redditi individuali al red- 
dito nazionale e le linee fondamentali della struttura 
dei redditi dei lavoratori, le proporzioni nella distri- 
buzione dei redditi delle imprese tra fondi centraliz- 
zati e fondi che restano a disposizione delle stesse, la 
distribuzione dei fondi centralizzati tra consumo col- 
lettivo e accumulazione (in particolare, la determina- 
zione delle dimensioni del fondo centralizzato per in- 
vestimenti) 


(14) A proposito della funzione «attiva » o « passiva » della mo- 
neta nelle formazioni sociali di transizione, si veda Ch. Bettelheim, 
cit., p. 59 e pp. 152-153. 
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b) nella scelta delle decisioni principali di investi- 
mento, mediante la ripartizione del fondo di investi- 
menti centralizzato tra le varie branche economiche e 
mediante la concreta determinazione degli incrementi 
di capacità produttiva che devono essere ottenuti in 
seguito a opportuni investimenti; a ciò sono collegate 
anche le decisioni sui metodi di investimento (esse 
però non implicano la necessità di prendere decisio- 
ni dirette circa i problemi di dettaglio in materia). 

4) Tutte le decisioni economiche rimanenti vengono 
prese direttamente a livello di impresa, che è dotata 
di una adeguata risorsa di capitali fissi e circolanti 
e organizza autonomamente il processo di riprodu- 
zione. L'impresa. sceglie gli obiettivi di produzione 
correnti (dimensioni e struttura della produzione) e i 
metodi di produzione (struttura delle spese); intervie- 
ne sul mercato come acquirente di mezzi di produ- 
zione, scegliendo in modo autonomo le fonti di rifor- 
nimento, e come venditrice di prodotti finiti, deci- 
dendo autonomamente le direzioni di vendita. Essa de- 
cide della distribuzione del reddito ricavato (detratte 
le imposte), del volume e dell'indirizzo degli investi- 
menti tratti dai fondi propri e delle questioni concer- 
nenti l’organizzazione interna, il sistema di retribu- 
zione (nel quadro dei principi fissati dal centro), la 
struttura dell'occupazione, ecc. A 
Da questa sintetica descrizione dei due modelli, che 
rispettivamente dovrebbero corrispondere a quello uti- 
lizzato in URSS nel periodo dell’industrializzazione ac- 
celerata e a quello a cui tendono attualmente i paesi 
dell Est europeo, discendono alcune considerazioni. An- 
zitutto risulta che il modello decentralizzato corrispon- 
de alla forma compiuta di quello che si chiama « pia- 
no indicativo », e cioè il meccanismo che regola il 
funzionamento dell'economia basata sul mercato. Que- 


sto modello non dimostra la non contraddittorietà dei 
rapporti di mercato con i rapporti pianificati, come 
credono i suoi sostenitori, ma rappresenta le condizio. 
ni più adatte per il funzionamento di una formazione 
sociale capitalistica nel suo stadio imperialista, poiché 
corrisponde meglio alla necessità di un controllo po- 
litico sulle contraddizioni proprie dello sviluppo di 
tale formazione sociale, ed in ultima analisi corrispon- 
de meglio alla necessità di impedire una crescita del- 
la lotta di classe. Tuttavia non discende da ciò, per 
contrapposizione, che il modello centralizzato corri. 
sponde alla forma di piano coerente con il dominio 
dei rapporti di produzione socialisti su quelli capi- 
talisti. Ciò anzitutto non corrisponde all'effettiva espe- 
rienza storica; inoltre non è corretto affermare che 
se il “modello centralizzato è accompagnato dal potere 
politico del proletariato allora si hanno le condizioni 
per la costruzione del socialismo, poiché questo mo- 
dello può essere forgiato in modo da non corrispon- 
dere a un effettivo potere dei produttori diretti. Non 
è la centralizzazione del piano che va messa in discus- 
sione, poichè essa è necessaria per l'effettiva socializ- 
zazione delle forze produttive, ma il carattere ammi- 
nistrativo di tale centralizzazione. Questo carattere 
amministrativo non si limita solo alla procedura per 
ordini dal centro alla periferia, ma uno dei suoi pila- 
stri è il cosiddetto « principio della direzione unica » 

cioè i pieni poteri del direttore di fabbrica. Il model: 
lo centralizzato tradizionale dell'URSS, proprio per 
la sua natura amministrativa, che riflette la natura 
borghese del potere politico con esso combinato, non 

si propone, e quindi non se ne dà i mezzi, di trasfor- 
mare il lavoro sociale in lavoro socializzato, cioè in 


lavoro che viene speso sotto i i i 
o cl o il controllo dei produ 
associati. E ne 
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Tempo e fatica 


Il gruppo del Manifesto si sta ren- 
dendo conto di essere una delle mol. 
te componenti della sinistra rivo- 
luzionaria? Oppure ritiene tuttora 
di essere la direzione, per grazia di 
dio, del futuro movimento politico 
rivoluzionario del proletariato? La 
risposta non ci è facile. Da un lato, 
constatiamo che il Manifesto ha 
preso atto dgl fallimento del tenta- 
tivo di provocare scissioni di vaste 
proporzioni dal PCI, nonchè del fal- 
limento della sua proposta federa- 
tiva ai vari gruppi della sinistra ri- 
voluzionaria (uniamoci al di sopra 
delle divergenze; la rivista la fac- 
ciamo noi e la linea la diamo noi, di- 
rezione per grazia di dio); dall'al- 
tro lato, salta fuori la proposta di 
un quotidiano, autentica fuga in a- 
vanti rispetto ai problemi elemen- 
tari e basilari di costruzione di un 
raggruppamento nazionale con un 
minimo di attività e di omogeneità 
politica, che il Manifesto ha tutti 
irrisolti. Già i revisionisti su tale 
proposta ci vanno a nozze. Al fon- 
do di tutto ciò permane, ci pare 
evidente, una valutazione errata del 
livello raggiunto dallo scontro di 
classe in Italia, che spinge il Ma- 
nifesto a farsi promotore di inizia- 
tive « urgenti » per costruire non si 
sa bene cosa (una « nuova» forza 
politica, un quotidiano, un marchin- 
gegno qualsiasi), cui le masse... rivo- 
luzionarie facciano riferimento; ac- 
canto a questa valutazione errata vi 
sono le concezioni spontaneiste del 
gruppo dirigente, che lo conducono 
e a confondere ogni momento di 
scontro di classe con un'azione rivo- 
luzionaria, e a feticizzare le forme 
embrionali di organizzazione spon- 
tanea delle masse (i consigli di fab- 
brica, per i quali peraltro la preva- 
lenza della componente spontanea è 
quanto meno discutibile), e ad igno- 
rare la necessità, per costruire una 
organizzazione politica, di darsi una 

teoria, una strategia e una tattica 

(non ci si risponda, per carità, che 
le Tesi rappresentano tutto ciò). 


Nella nota «L'autunno caldo del 
'70 » (apparsa sul Manifesto nel nu- 
mero del dicembre '70) le ambiguità 
del Manifesto si ripropongono tut- 
te, per ciò che concerne l'imma- 
gine che ha di se stesso: gruppo ri- 
voluzionario o comitato centrale del- 
la «nuova » forza politica? Lo con- 
statiamo dai passi che tentano una 
polemica con Avanguardia Operaia 
e con Lotta Continua. A Lotta Con- 
tinua l’entrare nella polemica, se lo 
ritiene opportuno, per ribadire le 
sue posizioni. Per ciò che ci riguar- 
da, bastano poche parole. Il Mani- 
festo afferma che noi proporremmo 
agli operai solamente l’obiettivo del- 
la costruzione del partito, e ci spie- 
ga che la costruzione di una nuova 
forza rivoluzionaria richiede tempo 
e fatica. Così il Manifesto si di- 
mentica allegramente (la « memoria 
delle masse » è veramente assai cor- 
ta!) tutto ciò che egli ha proposto 
fino ad ieri alle forze più disparate: 
l’unità di tutti e subito. E dimentica 
che noi, e con noi quasi tutta la 
sinistra rivoluzionaria, abbiamo ri- 


sposto proprio che la costruzione 
del partito rivoluzionario del prole- 
tariato richiede tempo e fatica; e 
dimentica che noi tempo e fatica li 
spendiamo da due anni, in un pa 
ziente lavoro di massa tra gli ope- 
rai e gli studenti, su una tematica 
spesso minuta, immediata, aderen- 
te ai bisogni immediati delle masse 
e al loro modo immediato di viver- 
li, e su ciò abbiamo fondato la no- 
stra propaganda, la formazione dei 
quadri, la costruzione dell'organiz- 
zazione di massa e dell’organizza- 
zione d'avanguardia. Ora il Manife- 
sto riprenderebbe, stando alla let- 
tura della sua nota, questo nostro 
stile di lavoro di massa: e ci va 
bene, sebbene siamo profondamen- 
te scettici sulle capacità del Manife- 
sto di svolgerlo su una linea sola, 
e non su due o tre. Ma chi ha cian- 
ciato fino a ieri dei consigli di fab- 
brica attuali come strumenti di po- 
tere proletario, di «nuova» forza 
politica urgente? Chi ha lustrato le 
scarpe ai « sinistri » della FIOM, del- 
l’ACPOL, ecc., cioè chi ha frenato il 
processo di presa di coscienza co- 
munista di settori proletari, facen- 
do loro intendere che era possi 
bile un recupero delle organizza- 
zioni tradizionali perchè vi sono 
paste d'uomo e meravigliosi rivolu- 


zionari come Trentin, Carniti, La- 
bor, ecc.? 

Non siamo tra quanti si tirano 
indietro nella polemica e nella lot- 
ta teorica, tutt'altro; ma siamo di- 
sgustati per i metodi e per il tra- 
sformismo quotidiano del Manife- 
sto. L'eredità del PCI sui notabili 
spontaneisti che lo dirigono è ve- 
ramente pesante, se questi non so- 
no neppure capaci di liberarsi del 
modo di far polemica dei borghesi, 
consistente nell'attribuire scemenze 
all'avversario politico per poi... bat- 
terlo. La lotta delle idee va fatta 
contro le idee e le azioni vere del- 
l'avversario: una considerazione ba- 
nale, forse troppo banale per il co- 
mitato centrale della « nuova» for- 
za politica. 

La nota si chiude qui. Riteniamo 
di esserci già espressi con chiarez- 
za, in passate occasioni, sulle con- 
cezioni opportuniste e spontaneiste 
del Manifesto, e quindi non coglia- 
mo l'occasione fornita dalla nota 
accennata. Ci sia consentita una 
previsione: il Manifesto prepara per 
sè nuovi grossi fallimenti, e nuove 
demoralizzazioni per settori rivolu- 
zionari; a meno che capisca di es- 
sere un semplice gruppo rivoluzio- 
nario, la smetta di parlarsi addosso 
e di far pubblicità, entri seriamen- 
te nella lotta teorica, politica e 
pratico-immediata per costituire una 
alternativa al revisionismo. Ma non 
ci crediamo. 


Una rettifica 


Nel nostro articolo apparso sul 
n. 10 della rivista, dedicato alle po- 
sizioni del Circolo Lenin di Puglia, 
siamo incorsi in un errore di inter- 
pretazione di un. passo dell'opusco- 
lo «La questione di Stalin» del 
gruppo medesimo. 

Il CLaP scrive (p.10-11 dell'opusco- 
lo): «.. Nell'insieme, secondo il 
gruppo dirigente nonostante tutti 
quei fattori che avevano giuocato ne- 
gativamente nella sua esecuzione, il 
piano aveva dato i risultati voluti. 

Lo scopo principale, quello di fa- 
re dell'URSS un paese industrial 
mente forte, era stato raggiunto. E- 
rano stati raggiunti anche obietti- 
vi non meno importanti: a) difesa 
militare più efficiente; b) elimina- 
zione dei residui capitalistici nella 
campagna e soppressione delle clas- 
sÌ », 

Nel nostro articolo abbiamo obiet- 
tato che « citare il gruppo dirigente 
è un perfetto esempio di storia ideo- 
logica »; e che nello stesso suo opu- 
scolo, poco dopo, il CLdP « prote- 
sta contro la politica degli incenti- 
vi economici, si scaglia contro il cre- 
scente ventaglio salariale e afferma 
che questa politica rappresenta un 
errore ». 

Alcuni compagni, che ringraziamo 
per l'osservazione critica, ci hanno 
richiamato al fatto che nei passi so- 
pra riportati il CLdP, come appare 
dalle note a piè di pagina, non in- 
tende esprimere le sue posizioni, ma 
citare Stalin per poi dissociarsene, 


infatti poco oltre nell’opuscolo si leg- 
le (p. 11): «Si era voluto così di- 
mostrare la possibilità dell’edificazio- 
ne del socialismo in un solo paese... 

Noi diciamo che... l'URSS aveva 
fatto un innegabile passo avanti ver- 
so l’industrializzazione e l’indipen- 
denza economica dagli altri paesi e 
che poteva, quindi, avviarsi con più 
sicurezza sulla strada del sociali- 
SMO ». 

In sostanza, il CLdP, pur accettan- 
do la «teoria» staliniana controri- 
voluzionaria del « socialismo in un 
paese solo », non è dell'avviso che 
con Stalin sia stato edificato il socia- 
lismo in URSS. I passi del suo opu- 
scolo che testimoniano lo stalinismo 
teorico del CLdP sono numerosissi- 
mi, né mancano passi ambigui dai 
quali non si capisce se in URSS il 
socialismo, con Stalin, c'era del tut- 
to o c'era quasi. Numerosi altri 
passi stanno ad indicare che la « sto- 
ria economica » dell'URSS è svolta 
riprendendo ciò che su tale « sto- 
ria» hanno prodotto Stalin e i suoi 
incensatori. Non avevamo perciò al- 
cun bisogno di alterare il significa- 
to di un passo dell'opuscolo per so- 
stenere le nostre critiche alle posi- 
zioni del CLdP. Le valutazioni espres- 
se nel nostro articolo rimangono 
per noi del tutto valide. E’ nondi- 
meno nostro dovere fare pubblica 
ammenda per l’involontaria scorret- 
tezza nella quale siamo incorsi, ver- 
so î nostri lettori e verso il CLdP 
stesso. 
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Un’ analisi di « Unità Proletaria » 


Per una azione di massa 


rivoluzionaria nel veronese 


L'articolo che segue è stato scritto 
dai compagni del gruppo «Unità 
Proletaria » di Verona, con il quale 
«Avanguardia Operaia » ha strette 
relazioni di discussione politica e 
di collaborazione. 


Avanguardia Operaia noi la co- 
nosciamo principalmente dalla ri- 
vista. Abbiamo avuto però anche 
incontri di confronto politico nei 
quali si è verificata in molte oc- 
casioni identità di vedute. All’inizio 
avevamo perplessità sulla funzione 
che i compagni di A.O. assegnavano 
agli organismi di massa. Temevamo 
che i CUB fossero nell’intenzione 
di A.O. gli organismi che avrebbe- 
ro costituito il futuro sindacato 
rosso, ipotesi che noi rifiutavamo. 
Dagli incontri successivi e dagli ar- 
ticoli degli ultimi numeri della ri- 
vista si è fatta luce su questo pun- 
to e da parte nostra abbiamo ri- 
scontrato molta omogeneità sulle 
analisi della situazione politica e 
sui compiti dell'organizzazione ri- 
voluzionaria. Abbiamo accettato lo 
invito che i compagni di A.O. ci 
hanno rivolto di pubblicare un ar- 
ticolo nella loro rivista perchè pen- 
siamo che possa servire come mo- 
mento ulteriore di confronto poli- 
tico e aprire un dibattito sui pro- 
blemi che presenta l'intervento nel- 
le realtà cosiddette «arretrate». Per 
noi è importantissimo ormai supe- 
rare il provincialismo, L'esperienza 
che abbiamo fatto nel settore cal- 
zaturieri è a questo proposito esem- 
plare. La nostra inchiesta sulle con- 
dizioni economiche del settore e 
sulla conduzione del rinnovo del 
contratto da parte del sindacato 
era limitata alla sola provincia di 
Verona. Non sapevamo che in cen- 
tri molto. importanti, come nelle 
Marche e in Romagna, i padroni non 
avevano nessuna intenzione di fir- 
mare poichè le fabbriche lavorava- 
no solo stagionalmente, e che i sin- 
dacati in queste realtà quasi non 
facevano lottare gli operai. Questo 
ci portava a privilegiare l'aspetto 
della «lotta dura per far finire in 
fretta il contratto », senza mettere 
n Fiifciente cridonza la necessità 

eneralizzare i 
IONI a lotta alle piccole 


Il fatto poi che la nostra azione 
non potesse incidere in modo rile- 
vante nell’andamento contrattuale 
ha fatto sì che il peso della lotta 
fosse sopportato principalmente da 
alcune grosse fabbriche dove in- 
tervenivamo. Questo poi ha porta- 


to a un parziale riflusso del movi- 
mento di lotta nelle fabbriche più 
avanzate, e quando i padroni han- 
no proposto l'accordo separato il 
fronte di lotta si è rotto. 


Il sindacato nell'attacco all’accor- 
do separato ha potuto così rigua- 
dagnare molto del terreno perduto, 
mentre le nostre parole d’ordine 
« generalizzare la lotta », « portarla 
nei quartieri », non erano in grado 
di essere recepite dagli operai poi 
chè noi non potevamo garantire la 
generalizzazione della lotta a li- 
vello nazionale. 

Il compito generale dei rivolu- 
zionari in questa fase è la costru- 
zione del partito rivoluzionario, e 
come fase intermedia la costruzio- 
ne del gruppo nazionale. 

Noi non siamo evidentemente in 
grado di assolvere a questo compi- 
to da soli, e del resto, come risulta 
dal nostro intervento nei calzatu- 
rieri, abbiamo l'estrema necessità di 
allacciare rapporti sempre più stret- 
ti con un gruppo nazionale che: 

1). sappia inserire gli elementi 
parziali di inchiesta e di analisi che 
noi possiamo ricavare dalla nostra 
pratica sociale in un contesto na- 
zionale e ce li restituisca nel qua- 
dro di una linea politica 


2) ci consenta di essere percepiti 
come un'alternativa valida alle or- 
ganizzazioni revisioniste. 


Noi siamo d'accordo con i compa- 
gni di A.0. quando dicono che il 
processo di unificazione nazionale 


Analisi strutturale 


Verona: realtà arretrata, cioè l’in- 
dustrializzazione è agli inizi. 


.Dal dopoguerra il capitale di ori- 
gine agricola cominciò ad essere 
utilizzato per l'industrializzazione: 
processo abituale, ma a Verona av- 
venuto in ritardo rispetto ad altre 
zone, perchè precedentemente essa 
rappresentava una sacca di depres- 
sione ed una riserva per l’emigra- 
zione. 


Vista in una prospettiva naziona- 
le rappresenta quindi per i padro- 
ni una serie di possibilità di super- 
sfruttamento e di ricatti verso la 
manodopera, per il proletariato 
rappresenta un «crumiro colletti- 
vo », un elemento di ricatto e di 
divisione per la classe operaia delle 
zone più avanzate, come di fatto si 
può vedere dalla storia e dalla 
cronaca delle lotte operaie. 


deve avvenire per egemonie e fu. 
sioni. Perchè un gruppo sia ege- 
monizzato o si fonda realmente con 
un altro occorre una totale omoge- 
neità sulla linea politica, sullo stile 
di lavoro, ecc. Questa omogeneità è 
possibile solo quando le future se- 
zioni del gruppo nazionale sono in 
grado di verificare la linea politica 
generale e contribuire alla sua co- 
struzione. Per essere in grado di 
fare questo, esse devono essere ra- 
dicate, riconosciute come organizza- 
zioni rivoluzionarie d'avanguardia 
da parte delle masse. 


Se questi presupposti non esisto- 
no, e questo è in una certa misura 
anche il nostro caso, secondo noi 
bisogna chiamarle «nuclei costitu- 
tivi », non sezioni. Non è una que- 
stione terminologica. Molti gruppi 
© partitini nazionali che pur a pa- 
role si proclamavano marxisti-leni- 
nisti, nei fatti erano federazioni di 
gruppi che in comune avevano solo 
la rivista, il giornale e l'etichetta. 


(Queste considerazioni di meto- 
do, generale per la costruzione di 
un'organizzazione nazionale sono 
condivise da A.O., che infatti svolge 
la sua attività per quest’obiettivo 
senza volontarismo, ma stimolando 
la crescita di nuclei militanti a li- 
vello di massa su una precisa impo- 
stazione politica e di analisi, a sua 
volta in continua discussione e in 
GORCINHO, arricchimento. - Nota di 


La provincia di Verona è ancora 
una zona prevalentemente agricola 
(la fonte di reddito è prevalente- 
mente agricola). 


Nella campagna si sta assistendo 
— senza peraltro che il Gruppo vi 
sla intervenuto — ad un processo di 
espulsione dei contadini (i cui ef- 
fetti tra gli strati operai vedremo 
dopo) e di corrispondente riorga- 
nizzazione capitalistica della terra 
(piano Mansholt): già industriali ve- 
ronesi (Biasi, Galtarossa...) e mo- 
nopoli nazionali (STAR-CIRIO...) del 
settore alimentare-conserviero  fan- 
n investimenti nella campa- 
na. 


Il processo di espulsione di for- 
za-lavoro dalla campagna si pre- 
senta con manifestazioni diverse, 
che si devono tener presenti nell’in- 
tervento politico: 
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— è ormai generale la situazione 
di famiglie contadine, in cui uno 0 
più membri (soprattutto i figli) pas- 
sano a lavorare nell'industria 

— molto forte continua ad esse- 
re il fenomeno dell'inurbamento. 

L'analisi della situazione oggetti- 

va ci fa dividere schematicamente 
l'industria veronese in quattro set- 
tori: 
1) Una miriade di piccole e picco- 
lissime fabbriche, spesso dei setto- 
ri finanziariamente deboli (calzatu- 
re, abbigliamento, alimentari...), 
sempre in procinto di chiudere alla 
minima scossa del mercato. 

Possono tirare avanti nei momen- 
ti congiunturalmente favorevoli € 
ricavare profitti dal super-sfrutta- 
mento degli operai locali, giovani, 
spesso alla prima occupazione, in 
prevalenza donne... 

Dal nostro lavoro tra i calzaturie- 
ri abbiamo tratto questa analisi 
della condizione operaia in questo 
tipo di fabbriche: 

« «È normale l'illegalità contro le 
più comuni norme che regolamen- 
tano i rapporti di lavoro e si han- 
no: 
— minori di 15 armi che lavo- 
rano 

— apprendisti che lavorano alla 
catena; fanno gli straordinari, non 
frequentano la scuola di qualifica- 
zione professionale, restano appren- 
disti oltre la durata consentita, non 
godono delle ferie dovute, ecc. 

— busta paga irregolare, in cui 
non è segnata la categoria o è se- 
gnata una paga oraria poi non cor- 
risposta 

— due buste paga: il ruolino re- 
golamentare con cifre più basse e un 
foglietto con il fuori-busta 

— straordinari pagati fuori busta 
o pagati come ore ordinarie 

— pause non pagate 0 fatte recu- 
perare alla fine della giornata 

— pulizie fatte eseguire dopo l'o- 
rario di lavoro e non pagate 

— periodi di mancanza di lavoro, 
mai pagati 

— ambienti di lavoro e di riposo 
(mensa, gabinetti e spogliatoi...) in- 
decenti, piccoli buchi sovraffollati, 
antigenici, ricavati in scantinati... ». 


2) Alcune grosse fabbriche con ca- 
pitale locale, in crisi cronica (Tiber- 
ghien: vecchia fabbrica tessile in 
crisi, come tutto il settore; Galta- 
rossa: fabbrica siderurgica-metal- 
meccanica antiquata e incapace di 
ristrutturarsi). 

In queste fabbriche, feudi dei sin- 
dacati e dove ha un certo radica- 
mento il PCI, esistono forti contrad- 
dizioni, date le gravi condizioni di 
lavoro bassi salari, orari da pre- 
contratto, nocività particolarmente 
elevata... 

Tra gli operai comincia a_ deli 
nearsi uno scontro tra quanti (gli 
anziani) accettano questo stato di 
cose e si sottomettono sempre alle 
direttive sindacali e quanti (soprat- 
tutto i giovani) cominciano a ve- 
dere la possibilità di ribellarsi, an- 
che se finora sono stati recuperati 
dalle frange di sinistra del sindacato 
(FIM). 

3) Medie fabbriche, che fanno par- 
te di qualche grosso ciclo produtti 
vo (per esempio FIAT) o che vi so- 
no in qualche modo strettamente 
collegate (Adige); spesso è l'inseri- 


mento nel ciclo produttivo più im- 
portante che ha permesso loro di 
sopravvivere (Cardi, Perlini...). 

Sono state impiantate a Verona 
proprio perchè è una provincia ar- 
retrata e si può qui disporre di una 
manodopera giovane, abbondante e 
ricattabile. 

Finchè restano collegate a tali 
complessi produttivi o inserite in 
essi queste fabbriche rappresenta- 
no sicuramente le formazioni eco- 
nomiche più solide e stabili fra 
quelle finora analizzate. 

L'intervento, in questo tipo di fab- 
briche può essere più immediata. 
mente collegato operativamente con 
l'intervento che svolgono altre or- 
ganizzazioni rivoluzionarie nelle 
realtà avanzate, nei centri appunto 
dei cicli produttivi. In esse si trova 
anche uno strato operaio abbastan- 
za attivo e combattivo. 


4) Esiste poi qualche grossa fabbri- 
ca (Mondadori, Glaxo) che uguaglia 
le fabbriche tecnologicamente ed e- 


Situazione politica 


La stragrande maggioranza dei 
padroni veronesi si colloca politica- 
mente al « centro-destra », riunito 
attorno al giornale locale L'ARENA, 
liberal-fascista, loro diretta espres- 
sione. a 

Intrecciandosi' con l'apparato cle- 
ricale (uno dei maggiori proprieta- 
ri di Verona), l'unione L'ARENA- 
padronato costituisce una solida 

- formazione clientelare che regge e 
manovra tutta la città. 

‘Tutto questo spiega il ruolo di 
Verona «zona bianca », reazionaria, 
da sempre centro della stessa estre- 
ma destra che trova qui generosi 
protettori e finanziatori. È 

Il gruppo padronale nei momenti 
dello scontro di classe attua la sua 
unità in modo intransigente, non fa 
cedere nessuno dei suoi adepti, onde 
non perdere il controllo della situa- 
zione. Per questo l'errore principale 
da evitare, quasi sempre compiuto 
dai sindacati, è quello di lasciare iso- 
late le lotte, portandole così al fal- 
limento. 

Lo sfruttamento in fabbrica non 
ha ancora fatto scoppiare grossi 
momenti di ribellione « spontanea », 
anche perchè le organizzazioni, sin- 
dacali svolgono tra gli operai un 
ruolo smaccatamente frenante e cer- 
cano di bloccare sul nascere tutti i 
focolai di scontro (con accordi-bido- 
ne senza lotte). 

A livello sociale l’attività della 
borghesia si rivolge a grandi azioni 
di speculazione edilizia e sui terre- 
ni, con il benestare dei vari enti 
pubblici. Quando le speculazioni 
vengono scoperte e denunciate si 
vede molto chiaramente l’omertà di 
tutti i settori della borghesia nel 
«mutuo soccorso » per mettere tut- 
to a tacere (vedi scandalo delle sa- 
natorie per le costruzioni fuori del 
piano regolatore, evasioni fiscali...). 

Il progetto della borghesia per 
Verona è quello della sua terziariz- 
zazione. Su questo sono d'accordo 
sia i settori della borghesia arretra- 
ta che di quella avanzata. 

I contrasti stanno solo nelle fasi 
di attuazione, date le diverse esigen- 


conomicamente avanzate del Nord, 
finanziariamente solide e in grado 
di determinare l'andamento dei 
mercati (la Mondadori è un colos- 
so dell'editoria, la Glaxo fa parte 
di uno dei maggiori gruppi chimico- 
farmaceutici mondiali). 

I livelli salariali e in genere le 
condizioni di lavoro sono « miglio- 
ri» delle altre fabbriche veronesi, 
e la combattività proletaria (com- 
presi i tecnici e gli impiegati) ha 
avuto momenti molto intensi. 

Queste fabbriche « avanzate » pos- 
sono comunque godere di lunghissi- 
me fasi di pace sociale, sfruttando 
la condizione degli operai delle al- 
tre fabbriche che sperano tutti di 
andarvi a lavorare e costituiscono 
così un immenso esercito di riser- 
va, strumento di ricatto nei con- 
fronti degli stessi operai di queste 
fabbriche. Infatti esiste una intensa 
speculazione sull’assunzione, alla 
quale partecipano dirigenti, azien- 
dali, uomini dei partiti e clero. 


ze e possibilità di reinvestimento di 
capitali. 

Si tratterebbe di farne un grosso 
centro commerciale, di scambi e 
trasporti a spese di un autonomo € 
completo sviluppo industriale. 

Questo progetto, se attuato, se- 
gnerebbe una ulteriore fortissima 
espansione dei ceti medi. 

Sottolineamo: è questo il proget 
to da tempo sbandierato, ma non è 
ancora attuato; ad esso i revisioni- 
sti hanno debolmente contrapposto 
i loro contropiani. 

Quello che si è potuto vedere ne- 
gli ultimi anni è la quasi staziona- 
rietà del livello di occupazione nel- 
l'industria, nella zona urbana, men- 
tre oggi si sta assistendo ad un at- 
tacco all'occupazione che può dare 
origine a forti tensioni sociali. 

In ogni momento del nostro inter- 
vento politico dobbiamo fare i con- 
ti con un settore operaio e proleta- 
rio che è la risultante da un lato 
dello stato di cose suddetto, dal- 
l'altro dell'intervento dei revisioni 
sti. 

Sarà analizzato più avanti il ruo- 
lo delle organizzazioni revisioniste, 
ma già fin d'ora si può dire che è 
stata una loro costante non aver 
mai svolto opera di agitazione e di 
propaganda politica nella classe 0- 
peraia e nel proletariato, di non 
aver mai tratto dalle lotte (sia pur 
poche) gli elementi per l’educazio- 
ne delle masse. 

La loro pratica si è quasi esclusi- 
vamente fermata alla contrattazio- 
ne « parlamentare » con il potere. 

Possiamo dire che a partire dal 
dopoguerra (quando si sono avute 
occupazioni di terre e dure lotte 
bracciantili) l’azione delle organiz- 
zazioni revisioniste non ha mai su- 
perato i limiti del più grigio ammi- 
nistrativismo. 

Negli ultimi tempi, in connessione 
anche al nostro intervento, più fre- 
quente è stata la loro presenza da- 
vanti alle fabbriche, a sostegno co- 
dista del sindacato. 

Il fatto che le formazioni operaie 
veronesi siano relativamente recen- 
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Sindacati e partiti 
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Un'ultima considerazione, Il fatto 


me la repressione selettiva sia - 

tita anche nella nostra realtà, Fer 

tanti aspetti « arretrata ». 

Ma dall’esperienza della Parma- 
De Gara è possibile vedere anche 
quale sia il livello di scontro fra 
« destra » e « sinistra » sindacale, e 
trarne tutte le conclusioni. i 

La FIM, che aveva promosso e 
condiviso l'occupazione, alla fine ha 
pagato lo scotto di aver accettato 
di chiudere le lotte per i contratti 
aziendali nelle altre fabbriche me- 
talmeccaniche, mentre la CGIL e la 
UIL sono state coerenti con la loro 
politica « calmieratrice ». 

I fatti della Parma-De Gara si 
stanno ripetendo in queste settima- 
ne alla Riello di Legnago. Il braccio 
di ferro fra padrone, operai e sin- 
dacati vede vincente il padrone pun- 
tellato da tutti gli industriali della 
provincia. 

La politica di divisione e di iso- 
laniento portata avanti dal sinda- 

in questi anni è la causa pri- 
ma delle difficoltà che si FISM 
no oggi nel generalizzare le lotte. 

Alla Riello è stato ormai toccato 
un tetto con scioperi articolati, calo 
e boicottaggio della produzione, ecc 
È stata fatta anche una manife- 
stazione esterna dopo venti giorni 
circa di lotta — che ha visto la 
solidarietà della popolazione, in pre- 
visione di uno sciopero generale 
nella sola Legnago! E tutto questo 
quando gli operai cominciano a ri- 
sentire della durezza della lotta! 
Se questi sono i sindacati, i par- 
titi sono anche peggio. 

PCI e PSIUP (gli altri sono sol- 
tanto carrozzoni clientelari) sono 
praticamente inesistenti. Si muovo- 
no soltanto per rincorrere la sini- 
stra rivoluzionaria in quelle situa- 

zioni (calzaturieri, Tiberghien, Mon- 
dadori, studenti, ecc.) dove si sta 
sviluppando un movimento antire- 
visionista o l'egemonia sindacale vie- 
ne messa in pericolo. 

La loro linea si 
due di citici RON 

— fiancheggiare il sindac: 
lotta economica TA 
sentarsi come i soli « agenti » della 
lotta elia CHIA) 

— dare sbocchi che riporti 
sconto di E allintno elo 

zioni (enti i 
alette Lc locali, assemblee 

Nelle fabbriche in cui si hanno 
cellule comuniste altro obiettivo è 
quello di screditare le avanguardie 
rivoluzionarie, il più delle volte con 
PREGO Sella bugia e della calun- 

, mai nello scontri 
no ‘o aperto davan- 
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« Assemblea » sorta dall 
dell'Unione della Giovento di EE 
d'I. e nella quale erano confluite di- 
verse altre componenti: studenti me- 
di, compagni usciti dalle lotte di 
Magistero, e pochi compagni lavo- 
ratori che erano entrati in contat- 
to con l'« Assemblea» per l’inter- 
veato PIAUCAMSAie Inaniduale di al- 
i compagni in alc i 
AA g une fabbriche 
La storia della scissione 
poi dato origine al gruppo tia 
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abbastanza poco interessante, tutta 
legata alla storia personale dei com- 
ponenti del gruppo. 

La difficoltà più grossa che ha 
incontrato il gruppo nel primo pe- 
riodo (aprile-luglio ‘70) è stata  co- 
stituita dell'estrema impreparazione 
dei militanti, di estrazione studen- 
tesca e con alle spalle solo una sto- 
ria di lotte studentesche. Questa pri- 
ma fase è stata caratterizzata prati- 
camente dall’immobilismo per quan- 
to riguarda l'intervento politico tra 
le masse e da una crescita teorica 
molto lenta. ì 

Per capire in che fase siamo at- 
tualmente dello sviluppo del grup- 
po, è bene spiegare quali pensiamo 
siano i compiti e le fasi di un grup- 
po rivoluzionario in rapporto alle 
esigenze attuali dello sviluppo della 
lotta di classe: 


1) Analisi di classe della zona nella 
quale si interviene (delle diverse 
componenti sociali, delle forze po- 
litiche, delle specificazioni locali 
delle linee di sviluppo del capitale). 


2) Radicamento tra le masse e rico- 
noscimento da parte delle masse del 
ruolo di avanguardia «del gruppo. 


3) Organizzazione dei militanti nei 
luoghi di lavoro, nelle scuole, nei 
quartieri in cellule comuniste, lega- 
te a organismi di massa autonomi 
dal revisionismo. 


È evidente che tutti e tre questi 
compiti sono legati dialetticamen- 
te, procedono con l'intervento poli- 
tico sono obiettivi sempre presenti. 
Tutto questo è ovvio, ma il proble- 
ma è capire in che fase è oggettiva- 
mente il gruppo in rapporto a cia- 
scuno di questi compiti, e soprat- 
tutto capire quale aspetto diventa 
principale in questa fase. 


1) ANALISI DI CLASSE 


Il livello attuale sulle conoscenze 
della composizione di classe della 
zona in cui il gruppo opera è ca- 
rente (come si può rilevare da altre 
parti di questo articolo), nel senso 
che queste conoscenze non sono an- 
cora inserite in un piano di ricerca 
organica sulle linee di tendenza del 
capitale nella provincia. di 

In questo senso il problema più 
importante è di esaminare il proces- 
so di marginalizzazione di parecchi 
settori importanti della provincia 
(calzaturieri, confezionisti, fabbri- 
che tessili e metalmeccaniche non 
concorrenziali) e il processo di e- 
spulsione della manodopera agri- 
cola. Queste due tendenze conver- 
gono accentuando il fenomeno della 
DISOCCUPAZIONE, particolarmen- 
te importante in questa fase di crisi 
e ristrutturazione delle medie e pic- 
cole aziende. 


2) RADICAMENTO E DIREZIONE 
POLITICA 


Ciò che siamo riusciti a realizza- 
re finora è il riconoscimento del 
gruppo come punto di riferimento 
antirevisionista a livello cittadino; 
un certo interesse verso il materia- 
le di propaganda soprattutto nelle 
realtà dove vi è concentrato l’inter- 
vento politico (800 giornali di U.P. 
venduti); la direzione esercitata da 
militanti operai e studenti in alcuni 


episodi concreti di lotta durante il 
contratto dei calzaturieri, le lotte 
studentesche del novembre scorso, 
le lotte nella facoltà di Magistero. 

In questo processo si rivelano tut- 
te le difficoltà che caratterizzano 
l'intervento politico in una zona co- 
me la nostra. Mentre nelle zone a- 
vanzate l’attuale sforzo dei padro- 
ni di stroncare la crescita dell’auto- 
nomia operaia con la repressione 
delle avanguardie e le manovre eco- 
nomiche ricattatorie (decretone, au- 
mento dei prezzi) rivolte contro le 
lotte operaie può costituire la base 
materiale sulla quale le avanguar- 
die costruiscono la coscienza della 
necessità di spostare lo scontro a li- 
velli più generali e più politici nelle 
zone arretrate la politica padronale 
incide in modo più pesante, fino al 
punto di bloccare la nascita di lotte 
e di organizzazioni autonome. 

In altre parole: in zone come il 
Veneto (Porto Marghera escluso) 
dove l’« autunno caldo » è passato 
senza suscitare e rafforzare la co- 
scienza operaia, una situazione nella 
quale le lotte aziendali, parziali, 
spontanee, gestite dal basso sono 

erdenti rende impossibile lo svi- 
luppo di un movimento che segua 
le tappe avutesi a. Milano, Torino, 
Porto Marghera. 

Tentare di riprodurle vorrebbe di- 
re destinarsi alla sconfitta. La ripe- 
tizione della propaganda e dei temi 
organizzativi adatti in questa fase 
alle zone che hanno alle spalle due 
anni di storia di lotte avanzate, 
scivolerebbe sopra la testa delle 
masse senza nessuna possibilità di 
raccogliere le potenziali avanguar- 

le, 

La nostra elaborazione su questo 
problema è parziale. La sua soluzio- 
ne d'altro canto è vitale per contra- 
stare la tendenza di una progressiva 
apertura della forbice tra zone avan- 
zate e arretrate. Soprattutto su que- 
ste cose ci interessa il confronto con 
le altre organizzazioni rivoluzio- 
narie. 

Da quanto detto sopra si posso- 
no dedurre alcune considerazioni: 

a) è necessario intensificare la ge- 
neralizzazione e la pubblicazione 
delle lotte più avanzate, per rico- 
struire, per lo meno per via indi- 
retta, la credibilità e la fiducia nella 
forza dell'autonomia operaia; 


b) la propaganda è necessario far- 
la con lo stile delle campagne citta- 
dine di denuncia politica: non iso- 
lare una situazione specifica, ma 
collegarla a tutti gli aspetti che es- 
sa sottende (ad es.: legare le con- 
dizioni di nocività di una fabbrica 
alle situazioni simili di altre fabbri- 
che; alla funzione del medico di 
fabbrica; alla denuncia della rifor- 
ma sanitaria; agli intrallazzi del pa- 
drone con il potere locale...) in mo- 
do che il gruppo possa usare mo- 
menti come le assemblee popolari 
e le denunce pubbliche come prime 
forme di mobilitazione, di organiz- 
zazione embrionale e di verifica del- 
l'intervento politico svolto; 


c) è necessario intervenire anche 
in lotte settoriali (come è stato per 
il contratto calzaturieri e per il con- 
tratto grafici), non solo per radica- 
lizzare le forme di lotta ed intro- 
durre gli obiettivi qualificanti e- 
spressi da due anni di lotte nei 
loro momenti più avanzati, ma so- 


prattutto per. chiarificare a livello 
di massa la necessità di far saltare 
le divisioni del proletariato imposte 
dalla politica revisionista, pena la 
sconfitta della lotta stessa; 


d) è necessario impostare una ri- 
cerca sistematica, un confronto con 
altri gruppi rivoluzionari, un lavoro 
di propaganda e di agitazione sul 
problema della disoccupazione, che 
ci sembra la contraddizione che ca- 
ratterizzerà nel futuro la nostra 
realtà politica. 


3) ORGANIZZAZIONE. 


La costruzione dell’organizzazio- 
ne sia a livello di massa, sia di 
avanguardia deve fare i conti con 
la dispersione delle piccole fabbri- 
che, con la grande mobilità opera- 
ia, con le limitate occasioni di lotta 
e di crescita politica che implica il 
fatto di lavorare in una piccola 
fabbrica. i 

Per questo è necessario costituire 
degli organismi territoriali (salda- 
mente legati alle cellule dei mili- 
tanti) che raccolgano gli elementi 
più avanzati che si sono qualificati 
in lotte parziali. 

In questo senso sono già state 
fatte delle esperienze da cui si sono 
potute rilevare tre cose: 

a) la necessità di coinvolgere pro- 
gressivamente i compagni che fan- 
no parte di questi organismi nella 
preparazione e nell'esecuzione del- 
l'intervento politico, nella lettura e 
nella discussione del materiale di 
propaganda del gruppo, per con- 
sentire loro di crescere su espe- 
rienze che superino la limitatezza 
della loro pratica quotidiana. 

Nella maggior parte dei casi non 
ci si è trovati in presenza di orga- 
nismi di massa sorti spontaneamen- 
te, ma di gruppi di operai e di 
studenti che si sono qualificati in 
rapporto al nostro intervento poli- 
tico. Questo ci ha confermato l'ipo- 
tesi dalla quale eravamo partiti, 
cioè che in questa fase sono illu- 
sorie e ambigue nei confronti del 
revisionismo le teorizzazioni e le 
strategie di tipo « consiliare », an- 
che se pensiamo che non si supe- 
rano questi pericoli « teorizzando » 
semplicemente la necessità di sal 
tare la mediazione organizzativa, tra 
le cellule comuniste e le masse, 
costituita da organismi di massa 
che si caratterizzano in senso anti- 
capitalista e antirevisionista. 

b) la necessità di curare e orga- 
nizzare la crescita teorica dei mili- 
tanti, presupposto alla loro reale 
autonomia politica, alla capacità di 
dirigere complessivamente  l’inter- 
vento politico. 

c) la necessità del decentramen- 
to organizzativo, corrispettivo indi- 
spensabile alla effettiva centralizza- 
zione politica. Decentramento, auto- 
nomia dei militanti, centralizzazio- 
ne della direzione, organizzazione 
composta da cellule e da organi- 
smi di massa effettivamente interni 
alle masse (in modo da far morire 
progressivamente la figura del « vo- 
lantinatore esterno ») sono i com- 
piti che i militanti rivoluzionari de- 
vono assolvere questa fase, anche 
in rapporto ai problemi imposti 
dalle svolte repressive del governo 
e del PCI. 
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Nascita e prime iniziative del 
CUB delle FF. SS. a Venezia 


I documenti che seguono sono 
stati elaborati da un gruppo di 
compagni ferrovieri che, dopo aver 
analizzato, e verificato concretamen- 
te la politica interclassista e rifor- 
mista portata avanti dai sindacati 
nazionali delle FF.SS. e in generale, 
oltre che quella corporativa dei sin- 
dacati di qualifica, hanno costituito 


Costituzione del CUB 


Le posizioni dei sindacati non so- 
no frutto di errori ma di ben pre- 
cise scelte politiche, che si muo- 
vono in una logica riformista e sono 
funzionali più allo sviluppo del ca- 
pitalismo che ad una reale eman- 
cipazione della classe operaia e dei 
proletari. 


Se nel dopoguerra il capitalismo 
italiano, preoccupato dalla forza or- 
ganizzativa dei lavoratori (che con- 
fluivano allora in un unico sinda- 
cato), diede fiato a tutte le trombe 
della sua propaganda per rompere 
tale unità, arrivando poi a repri- 
mere con trasferimenti, licenzia- 
menti, processi, i lavoratori più com- 
battivi, ora è egli stesso che auspi- 
ca la ricomposizione in un unico 
sindacato delle varie componenti 
sindacali e riconosce in esse una 
autorevole controparte. Da ciò il ri- 
conoscimento giuridico dei sindacati 
(Statuto dei Îlavoratori) e la loro 
istituzionalizzazione che diventa una 
garanzia per i capitalisti e lo Stato 
borghese affinchè lo scontro di clas- 
se venga incanalato in modo da non 
intaccare la organizzazione sempre 
iù intensa dello sfruttamento dei 
lavoratori e l'espansione produttiva. 

La stessa CGIL nel primo dopo- 
guerra ha sostenuto la politica della 
« ricostruzione nazionale », che vede- 
va la classe operaia e i lavoratori 
sacrificare i loro interessi di classe 
in nome di un «interesse naziona- 
le » che coincideva con quello della 
classe dominante; fino a giungere ai 
nostri giorni in cui si accetta pas- 
sivamente il decreto Colombo in 
cambio di promesse di riforme, più 
funzionali ad un ulteriore sviluppo 
capitalistico che a risolvere i gravi 
problemi della casa, della sanità, 
dei trasporti, della scuola che da 
anni gravano sulla classe operaia. 

I riflessi di questa politica sinda- 
cale li ritroviamo negli stessi termi- 
ni anche nelle ferrovie. Da una par- 
te il sempre maggior riconoscimen- 
to da parte dell'azienda dei sinda- 
cati, fino ad arrivare a proclamare 


il Comitato Unitario di Base delle 
Ferrovie dello Stato di Venezia S.L- 
Mestre, quale momento organizzati- 
vo di classe a livello di massa. Nel- 
lo stesso tempo la costituzione di 
questo CUB è un importante risul- 
tato al quale perviene la cellula di 
A.0. dopo più di un anno di inter- 
vento politico nelle FF.SS. 


i sindacati nazionali come unici rap- 
presentanti degli interessi dei lavo- 
ratori; dall'altra parte il continuo 
contributo dei sindacati alla razio- 
nalizzazione dell'azienda (le ultime 
proposte unitarie per il decentra- 
mento aziendale) e alla sua politica 
di rigido controllo sui ferrovieri (la 
politica del riassetto ne è un esem- 
pio). 

Questo atteggiamento è un'ulterio- 
re conferma che i sindacati sono 
impegnati in una politica di media- 
zione delle contraddizioni capitali- 
ste e che, anche se a parole si van- 
tano di essere autonomi dai partiti 
e dal governo, in pratica portano 
avanti la stessa politica riformista 
del PCI e di alcune componenti del 
governo Colombo. Mentre i sinda- 
cati valutavano positivamente gli 
accordi con il governo sulle rifor- 
me, tacitamente accettavano sia il 
« decretone » sia l’'inasprimento del- 
lo sfruttamento e la repressione dei 
lavoratori più combattivi nelle fab- 
briche. 

Eppure alcune istanze di base 
dello SFI si erano espresse aperta- 
mente contro la politica governativa 
e tutti i lavoratori erano contrari ai 
nuovi provvedimenti fiscali, 

A questo punto viene spontanea 
una domanda: come mai il malcon- 
tento della base non diventa mai 
espressione delle scelte politiche dei 
vertici sindacali? 

Vediamo allora come i sindacati 
abbiano assunto una posizione di 
netto controllo su tutte le istanze 
che esprimono la volontà immedia- 
ta dei lavoratori. Le stesse Commis- 
sioni Interne, che dovrebbero espri- 
mere gli interessi e la volontà dei 
lavoratori, sono sacrificate alle scel- 
te che preventivamente i sindacati 
hanno effettuato e agli accordi at- 
tuati tra azienda e sindacati: nien- 
te funzione contrattuale, nessuna 
possibilità di aprire vertenze! Nè 
esistono altre istanze che rappre- 
sentino la base e che non siano non 
solo espressione, ma sotto il con- 


trollo diretto dei sindacati. Può es- 
sere un esempio il Comitato Sinda- 
cale di Impianto che i sindacati 
stanno cercando di creare nei vari 
impianti e che dovrebbe sostituire 
praticamente la Commissione Inter- 
na: ebbene questo organismo, dove 
esiste già, si riduce ad essere una 
diretta espressione dei vertici sinda- 
cali, e quelle rare volte che espri- 
me delle proposte contrastanti vie- 
ne aggredito e screditato dalle cen- 
trali sindacali. 

Infatti man mano che la politica 
dei sindacati diventa sempre più 
espressione di mediazioni collabora- 
zioniste in una prospettiva riformi- 
sta, il rapporto tra organismo sin- 
dacale e lavoratori diventa più ri- 
gido, burocratico fino al punto che 
genera il qualunquismo e il corpo- 
rativismo tra i lavoratori stessi. 

In questa situazione abbiamo ri- 
tenuto necessario costituire all’in- 
terno della categoria dei ferrovieri 
un momento organizzativo, il Comi- 
tato Unitario di Base, che sappia 
ricreare una coscienza di classe nei 
ferrovieri, che sappia ricomporre i 
vari problemi delle numerose qua- 
lifiche in una prospettiva che rom- 
pendo con gli schemi corporativi 
sia un momento di reale unità dei 
lavoratori e un rifiuto netto delle 
posizioni riformiste e collaborazio- 
niste dei sindacati per una reale 
autonomia dei ferrovieri, 


Che significa ciò? Non vi può es- 
sere una reale emancipazione della 
classe operaia senza che si abbatta- 
no le strutture borghesi e i rapporti 
di produzione capitalistici, 

Ma il problema non è tanto « fare 
la rivoluzione subito », come dicono 
i gratuiti estremisti, o « prendere il 
mitra », come affermano alcuni de- 
magogici sindacalisti, il problema 
sta nel far crescere nei lavoratori 
la coscienza di essere l'elemento an- 
tagonista in questa società, e quin- 
di la coscienza della necessità di 
portare avanti i propri obiettivi non 
nella logica di mediazioni interclas- 
siste ma nella logica dello scontro 
di classe, che è, oltre a scontro 
d'interessi materiali, scontro ideo- 
logico. 

Il Comitato Unitario di Base vie- 
ne quindi a svolgere una funzione 
importante nello scontro di classe 
tra ferrovieri e azienda: esso parte 
dalle contraddizioni che sorgono tra 
ferrovieri e azienda e prospettando 
soluzioni che rompano con il cor- 
porativismo di qualifica si propone 
di riunificare i ferrovieri, su una 
linea di difesa dei loro interessi 
materiali (che non vanno intesi 
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solo in senso ristretto di aumenti 
salariali, ma nel senso della difesa 
dell'integrità psico-fisica del lavora- 
tore). 

L'unità di classe quindi è uno dei 
primi obiettivi che il C.U.B. si pone. 

Ma non è questa l’uhità dei sin- 
dacati. Le due cose sono ben diffe- 
renti e vanno in senso opposto. 
Mentre l’unità dei sindacati è un 
rocesso verticistico su una piatta- 
‘orma riformista, l'unità reale dei 
lavoratori invece parte dal presup- 
posto che gli interessi dei lavora- 
tori sono unici e vanno verso un’uni- 
ca direzione solo se sono indirizzati 
contro gli sfruttatori. Si tratta di 
rovesciare l’azione padronale ten- 
dente a rompere e a discriminare i 
lavoratori. Questa unità di classe 
trova nel C.U.B. il suo momento or- 
ganizzativo. 


Il secondo principio al quale si 
richiama il CUB è quello dell'auto- 
nomia. Anche in questo caso il con- 
cetto di autonomia portato avanti 
dai sindacati è ben differente da 
quello che qui poniamo, Per i sin 
dacati autonomia significa autono- 
mia dai partiti, autonomia dalle 
ideologie, giostrando* così ambigua- 
mente tra una posizione anarco- 
sindacalista che vede il sindacato 
come un'entità politica a sè stante, 
e quella di vederlo come un'istitu- 
zione tecnica con competenze spe- 
cifiche nel mondo del lavoro. La 
realtà è che i sindacati hanno una 
precisa ideologia: quella riformista, 
la stessa del PCI e della sua stra- 
tegia delle riforme. 

Invece l'autonomia reale della 
classe operaia non è nei riguardi di 
tutte le ideologie, ma nei riguardi 
dell'ideologia borghese interclassi- 
sta e riformista. Un'autonomia che 
deve servire per la difesa degli in- 
teressi materiali e per la emanci- 
pazione politica della classe operaia. 

Autonomia allora non nei riguar- 
di di tutti i partiti o di tutte le orga- 
nizzazioni politiche, ma nei riguar- 
di di quei partiti (come il PCI, 
per non parlare degli altri) che 
sottomettono gli interessi dei lavo- 
ratori alle esigenze della produzio- 
ne capitalistica. Autonomia nei ri- 
guardi dello Stato borghese che i 
sindacati presentano come un orga- 
no al di sopra della lotta di classe, 
ma che in realtà è un organo per 
la repressione delle classi sfruttate. 

In questo senso il CUB svolge an- 
che una funzione politica, perchè, 
caratterizzandosi come un organi 
smo di massa anticapitalista e an- 
tirevisionista, fa prendere coscien- 
za ai ferrovieri dei rapporti di clas- 
se nei loro termini reali. 

Quindi il C.U.B. stringerà rappor- 
ti politici stretti con le forze poli- 
tiche di orientamento rivoluziona- 
rio la cui linea valuterà essere coe- 
rente con la propria impostazione 
di classe. 

A questo punto è necessario chia- 
rire ancora alcune questioni: Il Co- 
mitato Unitario di Base è un sin- 
dacato? Si sostituisce al sindacato? 

Innanzitutto al CU.B. aderiscono 
quei ferrovieri che hanno una radi- 
cata coscienza di classe, quelli che, 
dopo aver sperimentato che la poli- 
tica dei sindacati tende sempre più 
a disorganizzare e isolare i lavora- 
tori invece di unificarli e organiz- 


zarli, ricercano gli strumenti di clas- 
se atti a raggiungere tali obiettivi. 

Infine il C.U.B. non è un sinda- 
cato nè tanto meno tende a sosti- 
tuirsi ad esso; ciò non di meno il 
C.U.B. assume in questo momento 
una azione ben determinata diven- 
tando un punto di riferimento per 
i ferrovieri, svolgendo anche funzio- 
ni che dovrebbero competere ad un 
sindacato di classe; è un momento 
di stimolo e, nella misura in cui si 
radica tra i lavoratori, di costrizio- 
ne verso il sindacato, per costrin- 
gerlo ad assumersi degli impegni 
precisi per quanto riguarda la di- 
fesa degli interessi dei lavoratori 


(ne è un esempio la funzione dei 
C.U.B. metalmeccanici durante. le 
ultime lotte contrattuali nello im- 
porre ai sindacati gli obiettivi de- 
gli aumenti eguali per tutti, la abo- 
izione delle qualifiche più basse, 
della parità normativa impiegati. 
operai, ecc.). 

Invitiamo pertanto tutti i ferro- 
vieri che si trovano d'accordo su 
questa impostazione ad appoggiare 
attivamente le proposte ed il lavoro 
del C.U.B. 


C.U.B. 


Ferrovie dello Stato 
Venezia S.L. - Mestre 


Documento del CUB sul riassetto economico 


Mentre i sindacati « unitari » si 
vantano per la conquista del rias- 
setto e delle competenze accessorie 
(anche se, per rimanere sul chivalà, 
affermano che vi sono alcune om- 
bre scure da risolvere), si va facen- 
do strada tra i ferrovieri, e in ge- 
nere tra i lavoratori statali, la con- 
vinzione di una battaglia perduta. 
Essi constatano infatti che, dopo 
sette anni di lotte, si sono raggiunti 
solo limitati vantaggi economici, 
mentre l'aumento delle differenzia- 
zioni salariali tra categoria e cate- 
goria e tra qualifica e qualifica por- 
ta ad una accresciuta tendenza al 
corporativismo. 

Partiamo da queste constatazioni 
per vedere come questo riassetto 
non è un atto partorito male per 
cause contingenti, ma è un aborto 
dovuto alla politica generale della 
CGIL, della CISL e della UIL. 


Il riassetto economico. - Oltre ad 
essere economicamente insufficiente 
proprio in relazione ai costi di sus- 
sistenza (vitto, affitto, servizi), ten- 
dono ad aumentare le sperequazioni 
salariali tra qualifica e qualifica. 
Parliamo nel primo caso dell'aumen- 
to minimo delle 10.000 lire. Nel ’61 
(anno in cui lo SFI poneva per la 
prima volta il problema degli au- 
menti salariali) si affermava: «...nel- 
l’attuale situazione la richiesta di 
un aumento di 10.000 lire per il 
manovale è apparsa al sindacato e 
ai ferrovieri una richiesta giusta e 
coraggiosa. Giusta perchè l’attuale 
livello di vita dei ferrovieri, unito 
alle particolari caratteristiche del 
loro lavoro, impone un obiettivo 
di lotta e di realizzazione assai più 
sostanziale che poche migliaia di 
lire di miglioramento. Coraggiosa, 
perchè per concludersi vittoriosa- 
mente deve imporre alla contropar- 
te una politica salariale quantitati- 
vamente diversa, basata sullo svi- 
luppo dei consumi delle larghe mas- 
se come condizione allo sviluppo 
della produzione ed all'aumento del 
lavoro, e sulla necessità di rappor- 
tare gli stipendi al reale valore del- 
la forza-lavoro, Tale politica sala- 
riale si contrappone all'indirizzo 
delle classi padronali italiane che 
sono arroccate alla loro politica tra- 
dizionale di bassi salari, tanto che 
ai lavoratori vengono imposte dure 
lotte per riuscire a strappare mi- 
glioramenti retributivi molto limi- 
tati» (Bollettino -sindacale n. 7, 
1961). 


Se è vero che nel ’61 il capita- 
lismo italiano respingeva autorita- 
riamente qualsiasi richiesta salaria- 
le, in quanto in quel tempo basava 
la sua competitività sui bassi sala- 
ri, riproporre gli stessi termini ri- 
vendicativi dopo 9 anni significa 
ignorare sia la svalutazione moneta- 
ria (tanto in relazione all'aumento 
dei prezzi quanto in relazione alle 
aumentate esigenze del lavoratore), 
sia gli aumentati margini economi- 
ci che il capitalismo ha maturato 
sfruttando in questi anni i lavora- 
tori. Ma l’errore politico fondamen- 
tale sta nel fatto che già allora si 
sosteneva il discorso degli aumenti 
sperequati, infatti mentre si pro- 
spettavano aumenti in una media 
del 30%, quelle famose 10.000 lire 
rappresentavano il 24% del salario 
dei manovali mentre altre categorie 
toccavano quote d’aumento del 40 
per cento! Oggi con l'applicazione 
del riassetto e l'aumento del 33% 
per tutte le qualifiche si hanno i ri- 
sultati indicati nella tabella (il raf- 
fronto viene fatto tra due qualifiche 
con sviluppo di tre parametri per 
diverse permanenze). 

Come si vede, più si sviluppa la 
carriera e più aumentano le diffe- 
renze salariali. Gli stessi scatti, in 
quanto commisurati per il 2,5% sul- 
l'ultima paga base, favoriscono l’in- 
cremento di tali differenziazioni. 

Senza contare che si mantengono 
delle qualifiche (infermiere e com- 
messo) con parametro 100 per un 
salario mensile di L. 61.250, che è 
senz'altro al di sotto del minimo 
di sussistenza. 

Che significato politico ha tutto 
questo? È noto che la politica pa- 
dronale è rivolta a rompere con 
mille mezzi l’unità dei lavoratori: 
i cottimi, gli incentivi, le qualifi- 
che, gli aumenti in percentuale, so- 
no alcuni di questi mezzi, essi crea- 
no quelle artificiose differenziazio- 
ni economiche che suscitano la ri- 
valità tra i lavoratori. Ora, nella 
misura in cui i sindacati accettano 
queste scelte, anche se motivate in 
maniera differente, essi fanno sia 
oggettivamente che soggettivamen- 
te un'azione contro la reale unità 
dei lavoratori: 1) perchè rompono 
quell’unità di interessi materiali che 
è il presupposto per l’unità ideo- 
logica e politica di classe dei la- 
voratori e 2) perché accettare va- 
lutazioni efficientiste significa esal- 
tare l'ideologia borghese. 
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RIASSETTO 
per 2 anni per 4 anni oltre 
qualifica stip. par. stip. par. stip. par. stip. 1° scatto 
attuale 
capo tecnico 101.008 180 110.250 206 126.175 245 150.062 2.756 
manovale 68.117 115 70.437 133 81.462 153 93.712 1.761 
differenze 32.891 39.813 44.713 56.350 995 


(Da «La Tribuna dei Ferrovieri », N. 9/10, 1970) 


Occorre partire oggi dalla consi- 
derazione che il salario deve esse- 
re il mezzo di sostentamento del 
lavoratore e della sua famiglia, per 
cui il salario deve raggiungere que- 
sto scopo: occorre cioè garantire 
il minimo vitale necessario a tutte 
le qualifiche. Certo le 60.000 mensili 
del commesso non svolgono affatto 
tale funzione! Inoltre, poichè esi- 
stono differenziazioni retributive, si 


‘ deve impedire che queste si apra- 


no a forbice con una crescita del 
divario tra le qualifiche. È a questo 
punto che la parola d'ordine au- 
menti eguali per tutti assume un 
significato ben preciso: impedisce 
l'aumento delle sperequazioni, crea 
una piattaforma comune di lotta. 

Certamente la parola d'ordine 
«aumenti eguali per tutti» non è 
un obiettivo che la base dei ferro- 
vieri ha posto solo negli ultimi 
anni; già nel '61 esistevano delle 
spinte in questo senso, ma già a 
quel tempo il sindacato scriveva: 
« ...inoltre gli orientamenti conte- 
nuti nel presente documento dovreb- 
bero anche aiutarci a superare de- 
finitivamente la posizione di alcuni 
gruppi di ferrovieri, secondo i quali 
l'entità degli aumenti dovrebbe es- 
sere — in cifra — uguale per tutti. 
Il nostro congresso, e successiva- 
mente la circolare 24, hanno cercato 
di chiarire e correggere queste po- 
sizioni. Non tutta la base è stata 
già conquistata a questa scelta dal- 
l'attività di chiarificazione del sin- 
dacato. Occorre quindi un maggio- 
re impegno da parte delle istanze 
dirigenti per chiarire definitivamen- 
te anche questo problema ». (Bol. 
lettino sindacale n. 7, 1961) 

Infatti il sindacato, fermo sulle 
sue posizioni e pronto a spianare 
come un rullo compressore qualsia- 
si esigenza della base che non rien- 
tri nelle sue scelte, ha portato avan- 
ti la politica degli aumenti spere- 
quati (sempre evidentemente in fa- 
vore di chi già gode di più alti sti- 
pendi), sia in relazione ai vari pre- 
mi incentivanti, sia (e qui si arriva 
all'assurdo) in relazione alle com- 
petenze accessorie, secondo le qua- 
li due ferrovieri (ad es., macchinista 
e aiuto-macchinista), che hanno le 
stesse ore di percorrenza, che man- 
giano alla stessa mensa, che sono 
costretti a fare la stessa vita du- 
rante gli intervalli fuori-residenza, 
ricevono due indennità di valore 
diverso. 


Ricostruzione della carriera. 
Anche quest’'aspetto del riassetto è 
collegato direttamente al continuo 


tentativo di rompere l’unità tra i 
lavoratori. Abbiamo notato, nella 
tabella precedente, come l'aumento 
iniziale per il manovale sia di lire 
2.320, mentre per il capo-tecnico è 
di L. 9.242. Bene, questa differenza 
si acutizza per effetto della ricostru- 
zione fino a creare un taglio netto 
tra nuovi assunti e vecchi ferro- 
vieri, ma soprattutto tra ferrovieri 
che si sono fermati agli stadi più 
bassi della carriera e quelli che 
hanno avuto uno sviluppo della car- 
riera. Non mettiamo in discussione 
tanto il fatto che si sia riusciti a 
conquistare per alcune qualifiche di 
lavoratori dei salari soddisfacenti 
rispetto alle attuali esigenze di vi- 
ta, quanto l'opportunità di farlo in 
questo modo, perchè così facendo 
si rompe la categoria in due tron- 
coni: uno composto soprattutto dai 
nuovi assunti, le condizioni econo- 
miche dei quali li portano a rilan- 
ciare la lotta economico-salariale, 
l'altro che non sente, almeno im- 
mediatamente, tale problema. 


Del resto stiamo assistendo ad 
un processo di « svecchiamento » 
del personale (naturale e favorito 
con la legge per gli ex-combattenti) 
per cui anche la fascia dei lavora- 
tori favoriti è destinata a ridursi 
costantemente. 


Vanno fatte inoltre alcune altre 
osservazioni. Con l'applicazione qua- 
si contemporanea del riassetto e 
delle nuove competenze accessorie 
si è cercato di dare maggiore « cre- 
dibilità » al salario; la realtà è che 
il rapporto tra parte costante e 
parte variabile si è (in linea di mas- 
sima) spostato a favore della se- 
conda componente. ciò che significa 
far leva sull'incentivo materiale per 
aumentare l’autosfruttamento del la- 
voratore. 

Gli « stipendi funzionali », che do- 
vevano essere un modo per aggior- 
nare gli stipendi in relazione allo 
sviluppo tecnico e alla specializza- 
zione, sono stati invece lo stru- 
mento che ha fatto scoppiare forti 
contrasti all'interno della categoria. 
Infatti in questo modo la combatti- 
vità di una qualifica si è spesso 
sfogata non contro l'azienda ma con- 
tro altre qualifiche meno cambatti 
ve. D'altra parte anche se si è riu- 
sciti ad alzare il « tetto » dello stan- 
ziamento, tuttavia non si è usciti 
dalla logica di riassettare gli sti- 
pendi sulla base delle disponibilità 
dell’azienda-governo invece che sulla 
base delle necessità dei lavoratori. 


Abbiamo sottolineato tutto questo 
perchè riteniamo che la lotta per il 


riassetto sia stata una battaglia per- 
duta dai ferrovieri, non perchè non 
hanno saputo lottare e dimostrare 
la loro combattività (la confermano 
le numerose ore di sciopero dal ’63 
ad oggi), ma perchè sono stati gui- 
dati da sindacati che avevano fatto 
delle scelte ben precise, che anda- 
vano contro gli interessi materiali, 
l'unità e l'autonomia dei lavoratori. 

Pertanto la proposta che facciamo 
a tutti i ferrovieri è di aprire una 
immediata discussione di base, po- 
nendosi a brevissima scadenza il pro- 
blema della lotta su un preciso obiet- 
tivo: sostanziali aumenti inversamen- 
te proporzionali, per riequilibrare i 
rapporti salariali tra le varie qua: 
lifiche e per dare un potere d’ac- 
quisto decente ai salari di tutti. Per 
questo indichiamo degli aumenti in 
cifra che vadano dalle 20-25.000 lire 
per le qualifiche più basse, alle 
5.000 lire per le qualifiche attorno 
ad uno stipendio di 200.000 lire men- 
sili, mentre di aumenti non devono 
usufruire quelle qualifiche che go- 
dono di stipendi più consistenti. È 
necessario conquistare ciò a breve 
termine: 


1) perchè gli aumenti concessi ci 
sono già stati rapinati con l'infla- 
zione e dal decretone economico; 


2) perchè la tendenza inflazioni- 
stica continuerà anche nel futuro, 
per cui non vogliamo ritrovarci al. 
lo stesso punto di prima. 

È necessario riaprire tutto il di- 
scorso del riassetto in termini di 
classe e con diretta partecipazione 
della base, e contestare tutto l'at- 
tuale metodo di riassetto. I! mini. 
mo salariale deve essere deciso dal- 
le assemblee dei ferrovieri, sulla ba- 
se delle loro necessità e delle loro 
esigenze (e non dal governo sulla 
base dei dati Cipe o Istat), e in 
modo che tale minimo venga ri- 
messo in discussione ogni volta che 
il valore reale del salario venga ab- 
bassato per effetto della svalutazio- 
ne, Ciò non significa proporre che 
la paga del manovale debba essere 
eguale a quella del capo-tecnico ma 
che, fissate delle differenze, queste 
non devono tendere ad aumentare. 
Infatti se si conquistano gli aumenti 
complessivi della ricostruzione della 
carriera e gli scatti biennali in cifra 
eguali per tutti, le differenze ini- 
ziali tra le qualifiche rimarranno 
invariate e non si avranno, con gli 
anni, delle sperequazioni a svan- 
taggio delle qualifiche inferiori. 
Inoltre le differenze percentuali ten- 
deranno a calare. 
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Lotta operaia alla Candy 


La Candy è una fabbrica di circa 
1200 operai e 300 impiegati. Si trat- 
ta di una fabbrica in espansione 
che per il ramo in cui opera (setto- 
re degli elettrodomestici), è aperta 
alla conquista del mercato interno 
ed alla competizione sui mercati 
esteri (forti esportazioni in Germa- 
nia), per cui possiamo senz'altro 
collocarla nell'area del capitale 
avanzato imperialista, In tutt'Italia 
il complesso Candy conta circa 18 
unità produttive con alcune miglia- 
ia di operai. 

Lo stabilimento più grande resta 
quello di Brugherio (Milano), nel 
quale sono concentrati . principal- 
mente i settori di attrezzeria e di 
produzione, mentre il montaggio del- 
le macchine viene effettuato anche 
negli altri stabilimenti. Attualmente 
è in costruzione un* nuovo reparto 
di attrezzeria che dovrà essere uno 
dei più aggiornati d'Europa e che 
potrà impiegare numerosi operai 
specializzati e qualificati. 

Data la collocazione in aperta 
campagna, la Candy raccoglie so- 
prattutto lavoratori di Monza, di 
Brugherio, di Cologno e di altri cen- 
tri minori. Si tratta di una fabbrica 
che cominciò a lottare decisamente 
nel 1968 in concomitanza con l’esplo- 
sione del M.S. e per la presenza di 
alcuni operai e impiegati con un mi- 
nimo di formazione politica e mol- 
to combattivi. Per la zona (tradizio- 
nalmente bianca e parzialmente con- 
tadina) la presenza di un nucleo 
operaio così combattivo costituì su- 
bito un polo di attrazione per i 
pochi militanti di sinistra locali 
(PSIUP principalmente, qualcuno 
del PCd'I) e un punto di riferimen- 
to per le fabbriche dei dintorni. 

In effetti tutte le forme di lotta 
più incisive vennero adottate sin 
dall'inizio (espulsione dei dirigenti, 
blocco delle merci, autodetermina- 
zione dei ritmi di lavoro, scioperi 
a singhiozzo, ecc.) sulla base della 
massima unità dei lavoratori. 

Per completare il quadro della si- 
tuazione aziendale, occorre parlare 
della presa delle organizzazioni sin- 
dacali e dei partiti tradizionali della 
classe operaia. Il 75% dei lavorato- 
ri della Candy sono sindacalizzati. 

La UIL è praticamente assente, 
mentre la FIOM ha circa il doppio 
di tessere che ‘la FIM (che è forte 
principalmente fra gli impiegati). I 
partiti tradizionali sono presenti at- 
traverso esponenti qualificati (se- 
gretari di sezione del PCI e del PSI) 
che hanno un notevole seguito in 
fabbrica, essendo fra i più attivi. Le 
organizzazioni sindacali realizzano 
con la fabbrica un rapporto parti- 
colare: esse cioè da quando è co- 
minciata l'esplosione di lotta in fab- 
brica nel ‘68 hanno scelto la tattica 
di lasciare ai lavoratori la responsa- 
bilità di tutte le scelte di lotta, pur 
controllando di fatto attraverso al- 
cuni operai sindacalizzati l’anda- 


mento delle vertenze. A tutto ciò 
erano da una parte costrette perchè 
una delle prime rivendicazioni dei 
lavoratori fu quella della massima 
democrazia in tutte le decisioni (co- 
sa tuttora gelosamente custodita), 
dall'altra lo facevano volentieri per- 
chè, purchè la lotta non lasciasse il 
terreno economico (per la assenza 
di avanguardie politiche capaci di 
effettuare un lavoro assiduo di ma- 
turazione politica a stretto contat- 
to con i problemi immediati della 
classe operaia), essa poteva raggiun- 
gere a volte le punte più alte di 
asprezza e di scontro, ma si risolve- 
va sempre in una fiammata, dopo 
di chè c’era lo spazio per l’interven- 
to decisivo e risolutore delle orga- 
nizzazioni sindacali al momento del- 
la chiusura. 

In sostanza i lavoratori più atti- 
vi (cioè prima il Comitato di Lot- 
ta, poi il Consiglio di fabbrica), per 
la combattività e l'inesperienza ad 
un tempo dei lavoratori, hanno com- 
messo più volte l'errore di assumer- 
si tutta la responsabilità di condu- 
zione delle lotte, sollevando le or- 
ganizzazioni sindacali dall’ingrato 
compito di prendere posizioni e di 
guidarle lasciando così le organiz- 
zazioni sindacali sostanzialmente al 
di fuori del fuoco delle critiche e 
delle attenzioni. 

La Candy quindi è il tipico esem- 
pio di come una combattività altis- 
sima vada in fumo di fronte alla 
condotta attendista e opportunista 
delle organizzazioni sindacali e di 
fronte allo spontaneismo e al primi- 
tivismo dei compagni che non si 
rendono conto della necessità di 
maturare politicamente i lavorato- 
ri, operando in stretto contatto con 
le masse ma in un quadro strate- 
gico e di principi marxisti-leninisti 
e individuando le forme organizzati- 
ve adeguate alla crescita generale 
della coscienza dei lavoratori. 

Si può dire che attualmente alla 
Candy è in corso un tentativo ab- 
bastanza avanzato da parte delle or- 
ganizzazioni sindacali di costituzio- 
ne del « sindacato unitario Nuovo », 
tramite il controllo effettivo del 
Consiglio di fabbrica, progressiva- 
mente ristretto ai membri « respon- 
sabili » in modo indolore e senza 
apparenti imposizioni verticistiche. 

Questa è la situazione che ci sia- 
mo trovati di fronte quando, viste 
le nostre forze all’interno ed i con- 
tatti che avevamo con alcuni lavo- 
ratori, abbiamo deciso nella cellula 
di A.0. di Cologno Monzese, di ini- 
ziare il nostro intervento politico. 
Gli inizi non sono stati facili, sia a 
causa del fatto che altre forze po- 
litiche lì si erano bruciate, sia a 
causa di un certo aziendalismo 
(« noi siamo benissimo in grado di 
difendere da soli i nostri interes- 
si »), sia infine per i motivi già det- 
ti per cui, almeno formalmente, 
c'era un'autonomia del Consiglio di 


fabbrica e della assemblea. Abbia- 
mo quindi deciso di cominciare col 
rafforzare politicamente i nostri 
compagni, costituendo un primo nu- 
cleo che, sebbene esiguo, avesse le 
idee chiare sulla tattica da adottare 
e sulle finalità del nostro interven- 
to politico. Non sì trattava infatti 
da parte nostra nè di soffiare sul 
fuoco propugnando le forme di lot- 
ta più « sinistre », nè di criticare le 
organizzazioni sindacali ad ogni piè 
sospinto, poichè i lavoratori ave- 
vano per il passato poche critiche 
da fare e occorreva che ogni critica 
e ogni implicazione a livello di linea 
politica generale rientrassero nella 
esperienza concreta degli operai. 


Ci siamo presentati come un grup- 
po di lavoratori alla pari con gli 
altri, senza una denominazione spe- 
cifica (ci firmavamo nei volantini 
con la sigla del Gruppo Operai e 
Studenti di Cologno, organismo am- 
pio diretto da A.0.), poichè non 
avrebbe avuto senso distinguerci 
dagli altri senza una storia alle spal- 
le. Nel frattempo era preciso impe- 
gno dei compagni operai del nostro 
nucleo conquistare ed accrescere il 
proprio credito presso gli altri, mo- 
strandosi effettive avanguardie di 
classe, per preparare il terreno agli 
inevitabili scontri con le organizza- 
zioni sindacali che, se chiamate alle 
loro responsabilità era inevitabile 
che avrebbero mostrato il loro vero 
volto e la loro linea’ collaborazio- 
nista. 

Abbiamo dunque iniziato la no- 
stra agitazione di massa qualifican- 
do e proponendo i punti della ver- 
tenza aziendale imminente, con par- 
ticolare attenzione ai problemi del 
cottimo, delle qualifiche, della noci- 
vità e chiarendo la situazione ge- 
nerale (fronte padronale, repressio- 
ne selettiva, riforme). Nella piatta- 
forma sono poi entrate le richie- 
ste della 14° mensilità, della aboli- 
zione della 4° categoria (la 5° è già 
abolita) e del passaggio automati- 
co dalla 3* alla 2° (sia per operai che 
per impiegati), della abolizione del- 
le cause di nocività, di tre giorni di 
ferie in più. 

Sulle ali della euforia sorta di 
conseguenza ad una provocazione 
del padrone andata male, i sindaca- 
ti hanno tirato fino agli inizi di ot- 
tobre prima di cominciare. Da tem- 
po era iniziata da parte di A.O. una 
campagna di agitazione sulla neces- 
sità che al più presto venissero ge- 
neralizzate e unificate molte fabbri- 
che già in lotta sugli stessi obiettivi. 

Vista la capacità del Consiglio di 
fabbrica di adottare forme di lotta 
efficaci, e data tutta la situazione 
già esposta, abbiamo ritenuto che 
l'unico modo che avevamo di dare 
il nostro contributo alla difesa e al- 
la crescita della coscienza dei lavo- 
ratori nella fase specifica di lotta 
consisteva nel riuscire a chiarire fra 


i lavoratori il ruolo effettivo svolto 
dalle organizzazioni sindacali e nel 
mettere le organizzazioni sindacali 
stesse di fronte alle loro responsa- 
bilità nella conduzione della lotta 
sia in generale che alla Caridy, 


Abbiamo cercato di abbinare in- 
terventi in assemblee e volantini, e 
un primo risultato ci è venuto quan- 
do, in gran parte grazie alla pres- 
sione esercitata sulle organizzazio- 
ni sindacali alla Manuli e alla Can- 
dy, esse sono state costrette a fare 
due manifestazioni, una a Brughe- 
rio e l’altra a Monza, delle: fabbri- 
che metalmeccaniche e della gomma 
unite, manifestazioni con le quali 
hanno dovuto rispondere alla esi- 
genza di unificazione che si faceva 
sempre più strada tra i lavoratori. 


In occasione poi della ricattatoria 
riduzione dell'orario settimanale a 
32 ore (le restanti in cassa integra- 
zione) effettuata dal padrone, si è 
vista la decisione dei lavoratori a 
continuare la lotta fino in fondo, 
senza accettare il braccio di ferro 
immediato ma mirando piuttosto al 
rafforzamento del fronte di lotta, 
così come avevamo sostenuto noi. 
Si è poi giunti a dicembre con le 
chiusure della lotta all’Innocenti 
prima e all'Alfa poi. È da questo 
momento che abbiamo cominciato 
a raccogliere i frutti più consisten- 
ti del nostro lavoro. I lavoratori del 
gruppo venivano messi sotto pro- 
cesso dagli attivisti sindacali di 
fabbrica e dai sindacalisti esterni, 
sotto l'accusa di essere estremisti 
e di dividere la classe operaia (per- 
chè portavano avanti una linea di 
classe chiara), ma ne siamo usciti 
con l'appoggio dei lavoratori più at- 
tivi che non accettavano simili pole- 
miche. In realtà era chiaro che le 
organizzazioni sindacali hanno co- 
minciato a preoccuparsi della no- 
stra presenza e del sostegno che in- 
contravamo in fabbrica, Le accuse 
di « estremismo », forma principale 
con cui si manifesta l'attacco dei 
sindacalisti collaborazionisti, non so- 
no affatto cessate, ma tutte le volte 
è venuta fuori la malafede delle or- 
ganizzazioni sindacali e dei loro at- 
tivisti, poichè alla prova dei fatti le 
indicazioni che noi portavamo avan- 
ti erano condivise e sentite dai la- 
voratori. 

Giungiamo così ai fatti recenti, 
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quando il padrone è passato all'at- 
tacco comandando a un centinaio di 
lavoratori di lavorare al sabato e, 
di fronte alle reazioni di tutti gli 
operai, alla cui testa erano anche i 
compagni del nostro gruppo che 
hanno immediatamente fatto « ricu- 
perare » a sei capi le ore di sciopero 
non fatto, ha organizzato dirigenti, 
funzionari, capi reparto e parecchi 
impiegati strumentalizzati, un cen- 
tinaio di individui in tutto, che per 
protestare contro l'iniziativa degli 
operai si sono rifiutati di tornare al 
lavoro. L'occasione, di per sè poco 
significativa, è servita per un gene- 
rale chiarimento di posizioni. Infat- 
ti le organizzazioni sindacali, per 
bocca di alcuni loro attivisti, han- 
no cercato di creare un clima di 
pentimento per la forma di lotta 
adottata, definendola un errore do- 
vuto ai soliti « estremisti che divi- 
dono la classe operaia », quasi fa- 
cendo passare la manovra padro- 
nale per una rottura del fronte 
operaio. 

Il confronto venuto di conseguen- 
za ci ha dato la misura della nostra 
effettiva penetrazione e del favore 
che ci siamo conquistati nella fab- 
brica. Infatti molti lavoratori spon- 
taneamente hanno individuato le ve- 
re finalità della manovra e ci hanno 
difeso. Così ancora una volta le or- 
ganizzazioni sindacali sono state co- 
strette a desistere dal loro tentati- 
vo di cambiare discorso con le ac- 
cuse di estremismo, ecc., e, messe 
di fronte ai fatti concreti, hanno 
visto le loro posizioni di fatto re- 
spinte dall'assemblea. 

Anche l'attacco del padrone è sta- 
to respinto, i dirigenti, capi, ecc., 
hanno ripreso a scioperare « volon- 
tariamente », proprio quando si pro- 
spettava la fase finale della lotta. 

Visto l'orientamento generale del- 
le organizzazioni sindacali e il fatto 
che ormai quasi tutte le fabbriche 
avevano chiuso, non agitavamo più 
la generalizzazione come un fatto 
possibile. Questo però non vuol dire 
che la mancata generalizzazione non 
fosse fatta scontare, ai sindacati, 
tanto più che il peso lo si comin- 
ciava a sentire in trattativa, dove il 
padrone, forte degli accordi Alfa- 
Siemens-Borletti, si rifiutava di ef- 
fettuare concessioni soddisfacenti. 
Ancora una volta cioè, e con più 


forza, il nostro compito è stato quel- 
lo di far pagare alle organizzazioni 
sindacali tutto il peso delle loro re- 
sponsabilità, costringendole a sco- 
prirsi agli occhi dei lavoratori e fa- 
cendo di una parziale sconfitta sin- 
dacale una vittoria politica, e cioè 
un passo in avanti, nel senso della 
maturazione dei lavoratori della 
Candy in senso anticapitalista e an- 
tirevisionista. 

Persa qualsiasi speranza su una 
generalizzazione della lotta, gli ope- 
rai hanno puntato a non chiudere 
la lotta prima di avere sventato al- 
meno le manovre repressive più gra- 
vi del padrone (denunce contro al- 
cuni lavoratori, decurtazione  del- 
l'11% di minimo di cottimo adottata 
in seguito alla riduzione dei punti, 
semi-serrata con riduzione a 32 ore 
dell'orario, licenziamento in funzio- 
ne intimidatoria di un’impiegata 
che stava ultimando il periodo di 
prova, minacce di non pagare agli 
operai i quattro giorni di « sciopero 
bianco » dei dirigenti). Dopo alcuni 
giorni di trattativa si è giunti alla 
restituzione dell'11% e ad una assi- 
curazione per quanto verbale e fu- 
mosa, sul ritiro delle denunce. 

Sui punti rivendicativi si è giunti 
ad alcuni passaggi automatici di 
categorie sia per operai che per im- 
piegati, graduati nel tempo e con 
un limite massimo per ogni anno, 
una quattordicesima consistente ma 
ancora da definire completamente 
entro il '72, e ad un aumento di due 
giorni delle ferie per operai. Sulla 
nocività quasi niente, mentre ritmi 
e cottimi non erano presi in consi- 
derazione neanche in partenza. Il 
nostro ruolo iniziale si è rafforzato 
politicamente e anche numerica- 
mente e intravvediamo ancora il 
terreno sufficiente per organizzarci 
in modo più stabile, costituendo il 
Gruppo Operai della Candy, un nu- 
cleo aperto al contributo di tutti i 
lavoratori che vogliono portare a- 
vanti una linea sindacale di classe 
e che intendono dare di nuovo alle 
lotte della classe operaia una chiara 
impronta anticapitalista, in opposi- 
zione alla linea  collaborazionista 
portata avanti dai sindacati e dal 
PCI. In pari tempo abbiamo costi- 
tuito la cellula di fabbrica di A.O. 
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